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PREFAZIONE 


Il Collega prof. Ross^rai inviava una copia del suo ma¬ 
gistrale lavoro sulla malaria, onorato del premio Nobel 
1902. Io ne consigliai la traduzione in Italiano e mi pro¬ 
posi anche di rivederla, perchè è giusto e doveroso che 
un lavoro di tanta importanza fosse conosciuto in tutti i 
suoi particolari dagli igienisti, medici e veterinari italiani, 
11 laureando sig. Luigi Francesco Maiocco si offerse vo¬ 
lonteroso a compiere il gradito lavoro. Ed - ora sono lieto 
di poterlo presentare al pubblico studioso che sapra ammi¬ 
rare nel Maggiore Ronald Ross, professore di Parassi¬ 
tologia alla scuola di Medicina Tropicale dj Liverpool, 
Tuomo colto^ di alto ingegno, dotato di una pertinacia 
veramente esemplare, quella che lo condusse alla grande 
e fondamentale scoperta del ciclo evolutivo dei parassiti 
malarici, scoperta che gettò tanta luce nel campo miste- 
•rioso della genesi di una delle più terribili malattie che 
affliggono Tumanità, e apriva un nuovo ed importante ca¬ 
pitolo della patologia comparata. Le ricerche di Laverai!, 
di Golgi, di Koch, di Danilewski, di Grassi, di Celli, di 
Marchiafava, di Bignami, di Bastianelli, di Dionisio e dello 
stesso Baccelli sarebbero rimaste con minore fortuna se 
Ross, con gagliardia giovanile, confortato dal Manson, non 
avesse con grandi disagi e molti sacrifici affrontato il grave 
argomento e risoluto la questione fondamentale dellar ma¬ 
laria. • 


Dalla lettura del lavoro ognuno si convincerà inoltre 
che non è solamente in Italia che si giuocano le invidie 
più basse tra coHeghi, ma anche in Inghilterra, nella]^na- 
ziohe più -liberale e più progredita, pure di impedire il 
completamento di uno studio importante quando nel col¬ 
lega si scorge vicino il sorriso della vittoria. E se da noi 
si trova chi arriva fino a mendicare voti, pur ‘di sedere, 
in un Consiglio Superiore, per p@i sfogare animosità 
personali, contro gli stessi che generosamente gli hanno 
dato il voto, in Inghilterra si -approfitta del posto per 
mandare a mille miglia distanti uomini come Ross, per 
obbligarli ad interrompere le loro importanti ricerche, 
sulle quali si basano misure igieniche mondiali a favore 
deirumanità. 

La pertinacia del Ross serva d’esempio e d’incoraggia¬ 
mento ai giovani, a durare da forti nel lavoro anche quando 
la opposizione e lo sconforto viene dall’alto. Raddoppino 
anzi i loro sforzi per la vittoria, chè solo dn tal modo po¬ 
tranno raggiungere quei nobili ideali superiori ad ogni 
vanità, che offusca spesso quelle deboli menti, che si am¬ 
mansano sotto le sembianze di super-uomini. 

In alto adunque gli spiriti, ed a lavoro fecondo siano 
rivolti gli intenti dei giovani, che costituiscono le speranze 
attuali e l’avvenire della scienza. 

Onore a Ross! 


E. Perroncito. 


RICERCHE SULLA MALARIA 


DI 

R. ROSS 

(Lettura per il premio medico Nobel per l’anno 1902, letta a Stoccolma. 

il 12 dicembre) f) 


1. Preliminari. — La febbre malarica, ovvero, come essa è 
spesso chiamata, Paludismo o Febbre intermittente, è forse la 
più importante di tutte le malattie che affliggono Tumanità. Am¬ 
piamente parlando essa si estende su quasi tutte le regioni tropi¬ 
cali ed ancora in molti paesi di clima temperato, poiché essa fu 
rinvenuta fin nel nord della Svezia e del Ganadà. 

Benché per fo/'tuna, essa non sia una malattia fatale, pure è 
cosi estesa nei paesi in cui' esiste che la quantità dei mali che 
essa aiTeca è immensa. Per dare un esempio, nel gran paese 
deirindia, che ha Tenorme popolazione di quasi trècento milioni 
di abitanti, noi troviamo nei rendiconti dei Governo che le morti 
per febbre soltanto salgono a 4,919,591 per il solo anno 1900; 
il che significa in cifra rotonda cinque milioni di morti alPanno 
— una popolazione quasi altrettanto grande quanto quella della 
Svezia e della Norvegia. Benché non sia possibile dire che tutte 
queste febbri siano febbri malariche, sonvi ragioni per credere 
che la maggior parte di esse siano tali. Da esatti rendiconti del¬ 
l’esercito e delle carceri in India, rendiconti attestati da medici, noi 
sappiamo che nel^lOOO di 3^5,927 persone, non meno di 102,640 fu¬ 
rono ammesse durante l’anno negli ospedali per febbri malariche; 
e questo grande numero è ancora al disotto della verità perchè 
in India molti casi leggeri di febbre non sono affatto ammessi 
negli ospedali. La seguente tavola, riportata dalle relazioni ^elle 
truppe britanniche in India per l’anno 1900, ci metterà in grado 

di comparare le malattie dovute a malaria colle altre malattie; 
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Devo essere inteso che lu lettura fatta iu questa occasione era soltanto un 
estratto della presente pubblicazione. 

Boss. — Ricerche sulla malaria. 1. 




Forza media delle truppe 60,653, 


Malattia 

• 

Ammessi 

Morti 

Costantemente 

ammalati 

Febbri malariche . 

. . . 19,445 

50 

710 

Febbri enteriche . 

... 970 

290 

141 

Altre febbri . . . 

. . . 1,479 

2 

67 

Dissenteria . . . 

. . . 1,561 

52 

108 

Congestione epatica 

. . . 1,010 

5 

68 

Ascessi epatici . . 

... 156 

95 

15 

Insolazioni . . . 

... 174 

52 

8 

Colera. 

... 107 

89 

2 

Malattie contagiose 

. . 18,049 

14 * 

1,650 

Totale 

/ 

. . . 42,951 

649 

2,769 

Si noterà che la 

proporzione delle 

morti per 

malaria è qui 


molto sotto alla vera; perchè la malattia essendo spesso molto 
cronica, molti dei peggiori casi non sono considerati tali in 
Europa; mentre altre morti sono spesso considerate come dovute 
ad affezioni intercorrenti come polmonite o dissenteria, quando 
anche la malaria possa essere stata la causa originale o princi¬ 
pale del fatale risultato. 

Anche in paesi a clima temperato, come l’Italia, l’annuale nu¬ 
mero dei casi,ammonta, secondo Celli, a circa 2 milioni, mentre 
il numero delle morti può essere 15,000 all’anno. Per il grande 
continente d’Africa noi non abbiamo nessun dato. Ma noi sap¬ 
piamo per l’importante scoperta di Koch, confermata da molti 
lavoratori tedeschi e britannici, che 50 e 100 per 100 dei fanciulli 
negri rimangono sempre infettati, dal che noi possiamo compren¬ 
dere come la terribile mortalità, infantile sia largamente dovuta 
a questa malattia. 

Ma la febbre malarica è importante, non soltanto per la miseria 
che essa infligge al genere umano, ma ancora p^er le serie oppo¬ 
sizioni che essa ha sempre arrecato ai* tentativi di civilizzazione 
nel tropico. Differentemente da molte malattie essa è essenzial¬ 
mente una malattia endemica, una malattia locale, una malattia 
che colpisce sfortunatamente più specialmente i paesi fertili, ben 
irrigati e lussureggianti, precisamente quelli i quali sono del più 
grande valore per l’uomo. Là essa abbatte, non solamente la po¬ 
polazione indigena barbarica, ma ancora con più grande sicurez^, 
i pionieri della civiltà, i coloni, i mercanti, i missionari, i soldati. 
Essa ò perciò il principale alleato del barbaiàsmo. Non aridi de- 
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serti, non razze selvaggia, non difficoltà geografiche furono cosi 
nemici alla civilizzazione come questa malattia. Noi possiamo 
quasi dire che essa ha separato un intero continente dalla civiltà; 
rimmenso e fertile paese deU’Africa, quello che noi chiamiamo 
Toscuro continente deve essere chiamato il continente malarico, 
e per secoli le successive onde di civilizzazione le quali hanno 
inondato e fertilizzato l’Asia, TEuropa e TAmerica si sono invano 
infrante contro le sue mortifere sponde. 

2. La scoperta del parassita malarico, — Fin dal principio 
lo studio di questo fatale nemico del genere umano ha dato una 
grande occupazione alla scienza. Non è mia attribuzione in questo 
momento particolareggiare i primi passi coi quali la scienza gra¬ 
dualmente penetrò nel mistero; passi nondimeno i quali non sono 
meno interessanti a seguirsi. Benché la febbre malarica fosse ben 
conosciuta già dagli antichi, essa non fu però chiaramente diife- 
renziata dalle altre febbri se non molto più tardi. Verso la metà 
del secolo XVII nondimeno, i medici riconobbero che nella cor¬ 
teccia del harh noi possediamo una droga la quale è specifica 
contro una certa classe di febbri, cioè contro le febbri intermit¬ 
tenti. Come Kelsch e Kfener notano, questa scoperta non fu sol- 
, tanto di un immenso beneficio terapeutico, ma apportò altresì un 
notevole progresso patologico, inquantochè mise Morton e Torti 
in grado di prescrivere gli esatti limiti di questa malattia curabile 
colla medicina, cioè della febbre malarica; e i lavori di questi 
scrittori, specialmente di Torti, i quali senza possedere termometri 
e microscopi descrissero accuratamente l’intricato andamento di 
questa malattia, sono fra i più ammirabili lavori della scienza 
medica. Alla fine del XVII secolo e al principio del XVIII Morton 
e Lancisi elaborarono un altro importante concetto, che la ma¬ 
lattia è prodotta da alcuni veleni i quali penetrano nel corpo dal 
di fuori, e Lancisi specialmente comprese chiaramente quella che 
può chiamarsi la grande legge della febbre malaiùca, che cioè 
essa è in rapporto colTàcqua stagnante sul terreno. Il gran 
passo successivo fu fatto nella metà dell’ultimo secolo da MeckeL 
Virchow, Planer, Arnstein, Frerichs e altri, i quali scoprirono 
che la malattia è caratterizzata dalla presenza nel sangue e in altri 
tessuti di una particolare sostanza granulare oscura, il pigmento 
malarico o melanina; e questa osservazione condusse direttamente 
alla grande scoperta di Laveran nel 1880, che la melanina è pro¬ 
dotta dentro una moltitudine di minuti parassiti amoeboidi i quali 
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vivono dentro i corpuscoli del sangue del paziente, una scoperta 
la quale non solamente illuminò tutto il soggetto della malaria, 
ma coiraprire un nuovo campo della patologia parassitaria mise 
il nome di Laveran nel posto di onore presso quello di Pasteur, 
di Lister e di Koch. 

I lavori di Laveran e di quelli che lo seguirono formano uno dei 
più belli ed utili capitoli dell’intero libro della scienza, ed io de¬ 
sidererei che fosse possibile di trattarlo qui ampiamente. Noi 
dobbiamo a Danilewsky, a E. Smith e ad altri la scoperta di 
* simili parassiti nel sangue di molti vertebrati e a Laveran e Golgi 
la'determinazione di diverse importanti leggi riguardanti tptto il 
gruppo di questi organismi. Marchiafava, Celli, Mannaberg, Me- 
tchnikotf, Ganalis, Antolisei e molti altri, aggiunsero importanti 
dettagli; Kelsch e Bignami fecero minuti studi clinici e patologici; 
Romanowsky scoprì il migliore metodo di colorare i parassiti; 
Gerhardt e altri produssero l’infezione inoculando il sangue di 
pazfenti in persone sane, e Richard, Gouncilman, Vandyke Carter, 
Osler, Plehn e molti altri dotti osservatori, confermarono questi 
risultati in molte parti del mondo. Le principali conclusioni ri¬ 
cavate da questo insieme di ricerche sono le seguenti: 

1*" Il parassita di Laveran è la causa della febbre malarica; 

2“ Che esso è uno sporozoo, appartenente probabilmente a 
un gruppo prossimo a quello dei Coccididi, del quale altri elementi ^ 
sono stati osservati negli uccelli; 

3“ Che l’organismo si propaga nel sangue colla formazione 
di spore; 

4® Che vi sono probabilmente almeno tre varietà del parassita 
umano, le quali producono rispettivamente le febbri quartane, 
terzane e le irregolari (perniciose, ovvero estivo-autunnali); 

5® Che il parossismo della febbre incomincia colla produzione 
delle spore; 

G® Che in tutte le varietà del parassita vi sono certe Ibrme 
le quali non pi'oducono spore, ma che, se dopo poco tempo che 
esse si trovano nel sangue sono estratte daU’ospite, emettono certi 
singolari filamenti movibili, la cui natura e funzione ancora ri¬ 
chiedono ulteriori ricerche. 

3. Il problema del nodo di infezione. — Ma anche dopo 
tutte queste belle scoperte rimaneva ancora da risolvere un prp- 
IHema della più grande importanza. Noi avevamo scoperto l’or¬ 
ganismo patogenico della febbre malarica, e Tavevamo studiato 
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ne’ suoi effetti, colla più grande cura. Questo era già molto, ma 
non tutto. Questo era sufficiente per il trattamento di casi indivi¬ 
duali, ma non per la prevenzione e per l’estirpazione di questa ma¬ 
lattia su larga scala. Per questo noi eravamo obbligati a cercare 
una più ampia conoscenza; il parassita si trova nel sangue umano; 
ma come fa ad arrivarvi? Su questa questione scientifica si basa 
tutta la profilassi della malaria — un soggetto, sull’importanza 
del quale, per q*uanto riguarda il futuro sviluppo di molte delle 
più ricche parti del mondo, io non ho bisogno di dilungarmi. Igno¬ 
rando il modo di infezione noi possiamo fondare la nostra pro¬ 
filassi solamente sopra una base empirica e non soddisfacente; 
conoscendo esso noi possiamo sperare di combattere questa piaga 
anche nei suoi più remoti covili. È mio privilegio in questa lettura 
di descrivere particolarmente i passi coi quali questo grande pro¬ 
blema ha ricevuto finalmente la sua piena soluzione. 

In qual maniera l’infezione malarica arriva al sangue umano? 
Fin dai primi tempi certi sfatti cardinali riguardanti la malattia 
furono conosciuti e hanno limitato l’area di investigazione relativa 
alla questione. Si conobbe primieramente ohe la febbre malarica 
è essenzialmente una malattia endemica, che essa non si diffonde 
facilmente da uomo a uomo indipendentemente dalla località, 
come per esempio il vainolo o la peste; secondariamente che essa 
colpisce specialmente in località calde, dove vi è molta acqua 
stagnante, come nelle paludi. Su questi fatti, essi stessi perfetta¬ 
mente veri, furono fatte numerose ipotesi, principalmente una 
che data dai tempi di Lancisi e Morton, che cioè la malattia è 
dovuta a miasmi esalati dall’acqua stagnante, donde, in verità, 
ebbe origine la parola malaria; l’altra, affine airantecedente, è 
la teoria dei miasmi tellurici, secondo la quale il suolo possiede 
un velenoso coefficiente così potente in certe località che vi può 
produrre la febbre nell’uomo. Si è anche pensato che quando la 
superfìcie del terreno è rimossa, questi fattori sfuggono come un 
gas infettando tutti quelli i quali vivono nelle vicinanze. Queste 
teorie dànno un interessante esempio del modo col quale lo spirito 
umano è atto a impiantare fatti sopra ipotesi. È un fatto ohe la 
febbre malarica è connessa coll’acqua stagnante, ma che la con¬ 
nessione sia dovuta ad una emanazione aerea dell’acqua stagnante 
fu soltanto una ipotesi, la quale non ricevette mai alcuna conferma 
sperimentale. Tuttavia essa era quasi universalmente accettata 
fino alla vera spiegazione deirinlèzione intei’pretata nel modo che 
io verrò presentemente descrivendo. 

V 

tr 
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La scoperta delForganismo patogenico fatta da Laveran, pro¬ 
dusse goltanto pochi cangiamenti nelle nostre idee su questo punto. 
Si pensava semplicemente che il parassita può vivere saprofita 
nell’acqua stagnante e può entrare nel corpo per inalazione di 
vapore di acqua o coll’acqua di bevanda infettata; e, ih verità, 
sforzi per ottenere prove sperimentali di questi concetti furono 
prestamente fatti, specialmente da Calandruccio, Marino, Agenore 
e Celli (8, 7, 4) i quali tentarono di infettare persone sane per 
mezzo di acque provenienti da sorgenti notoriamente insane. Gli 
esperimenti furono nulladimeno aifatto negativi, con sorpresa di 
quelli che avevano fondato speranze su queste prove. Allo stesso 
tempo parallele ricerche furono incominciate per assicurare gli 
stadi saprofitici del parassita e Grassi e' reietti trovarono un’ameba 
{Amoeha guUula) che ritennero dovesse essere il parassita al suo 
stato libero (10). I loro lavori richiamano quelli di Tommasi Crudeli 
eKlebs, i quali prima della scoperta di Laveran, pretendevano di 
avere trovato la causa della malaria sotto forma di un bacillo che 
essi affermavano di abbondare nell’acqua e nel suolo di località 
malariche, specialmente nei più bassi strati deH’aria e dare tipiche 
febbri intermittenti ai conigli e ad altri animali. Tutte queste 
osservazioni si è ora provato che sono infondate. 

A. Prime ricerche in India: 1889-94. — È, io comprendo, 
il principale dovere di quelli i quali sono chiamati all’alto onore 
di presentare la lettura al .premio medico Nobel, il dare in essa 
una comunicazione delle proprie ricerche; e io incomincierò perciò 
le mie personali narrazioni in questo punto C"). Io entrai nel ser¬ 
vizio medico del Governo dellTndia nell’anno 1881; ma, sebbene 


(*) Più 0 meno brevi estratti di queste ricerohe sono giù stati }mbblicati (54. 
68) ; la loro brevità ha soltanto avuto il risultato di permettere la genesi di molti 
errori a riguardo della reale natura del lavoro, lo ho perciò pensato essere meglio 
di dare in questa pubblicazione una più completa ed anche quasi autobiografica 
narrazione dei successivi eventi. E ditficilmente possibile, fuorché con questo 
mezzo, di presentare un vero quadro delle difficoltà incontrate nella soluzione di 
questo intricato problema. Come cosi sovente accade nella scienza, le più impor¬ 
tanti parti delle ricerche realmente consistevano di sbagli iniziali; cd io ho perciò 
descritto questi risultati negativi cotanto particolarmente quanto la scoperta dello 
cellule pigmontate e della storia della vita del Protcosoìna che dopo diede la so¬ 
luzione fondamentale del problema. Ri dovrebbe aggiungere che il mio lavoro fu 
minutamente citato non tanto in pubblicazioni, quanto in una lunga serie di lettere 
a Manson, Laveran e Nuttal : gli estratti di questo lettore stanno per essere ora 
pubblicati colla ristampa di altri miei scritti. 



mi sì fossero offerte parecchie occasioni per studiare il problema 
della malaria, non mi sentii attratto in modo speciale fino nel- 
ranno 1889, quando cominciai ad osservare parecchi fatti i quali 
non concordavano colle ipotesi telluriche che mi erano state in¬ 
stillate durante i miei studi. Notai specialmente che la malattia 
aveva * (**) una prevalenza assai più limitata e localizzata di quello 
che si potesse spiegare con una teoria basata sulPinfezione per 
mezzo delParia; trovai, nella truppa, casi frequenti di accessi 
come conseguenza di raffreddori o di fatiche; e notai che in pa¬ 
recchi casi i sintomi male corrispondevano alle descrizioni clas¬ 
siche del morbo. Queste osservazioni provocarono in me un certo 
sospetto per le teorie stabilite; e gradatamente mi spinsero al 
compito di rivedere Targomento intero con analisi rigorosa: Sfor¬ 
tunatamente a quelPepoca era assai difficile procurarsi in India 
la letteratura recente; e persino la scoperta di Laveran (1880) vi 
era a mala pena penetrata, tanto meno i lavori di Golgi, Dani- 
lewsky, Marchiafava e Celli. Fui quindi costretto a basarmi quasi 
esclusivamente sulle mie proprie osservazioni e riflessioni; e da 
principio caddi nell’idea erronea, parallela a quella di Broussais, 
che la malattia fosse dovuta ad autointossicazione intestinale; e 
pubblicai parecchie Memorie in appoggio (12, 16). Nel 1892 tut¬ 
tavia parecchi scrittori cominciarono a discutere i lavori di La¬ 
veran, ma sfortunatamente descrissero non i parassiti di Laveran, 
ma una serie di altri parassiti 

L’errore fu prontamente rilevato ed esposto (17, 18, 20, 21), 
ma naturalmente condusse me (come tanti altri in India) a. du¬ 
bitare dell’intera scoperta. Come accadde a molti altri, sebbene 
nel corso questi studi avessi attivamente esaminato sangue di 
malarici per parecchi anni, non avqvo ancora tro'^ato affatto il 
vero parassita (*^'). Perciò, sino all’anno 1894,sebbene il mio lavoro 
mi avesse fornito un prezioso avviamento e materiale di studio 
per il periodo successivo, rimase per sè stesso inefficace affatto. 

5. Ritorno in Inghilterra: 1894, — Nel 1894 ottenni licenza 
per tornare in Inghilterra, e non appena giuntovi sollecitai il 


(*) Vàndyke Carter aveva seguito accuratamente Laveran a Bomhay nel 1887 ; 

ma io non lessi i suoi lavori che nel 1894. 

(**) Come trovai in seguitò, questo fatto dipende in parte dalVaver io lavorato 
specialmente su infezioni estivo-autunnali nelle quali scarseggiano i jiarassiti più 
grandi e più evidenti (semilune). 


. parere del professore Kandhack. Egli mi assicurò che sbagliavo 
mettendo in dubbio la verità della scoperta di Laveran, e mi in¬ 
dirizzò al dottor Manson (ora Sir Patrick Manson). Manson, al 
quale era stata precedentemente, in Inghilterra, dimostrata l’esi¬ 
stenza del parassita, a sua volta egli la dimostrò a me: e mi 
fece inoltre conoscere le preziose e chiare monografìe di Man- 
naberg, di Marchiafava e di Bignami. Io raccolsi i miei studi 
sotto forma di una Memoria (inedita) nella quale discutevo la 
situazione della questione malarica a queU’epoca, e alla quale fu 
accordato il premio Parkes per le Memorie del 1895. Nel no¬ 
vembre 1894, Manson mi comunicò l’ipotesi, che egli aveva ap¬ 
punto allora formulata, che la zanzara fosse l’ospite intermediario 
del parassita malarico, come egli aveva dimostrato essere il caso 
della Filaria nocturna. Io fui immediatamente e potentemente 
colpito da questa ipotesi e decisi tosto di esaminarla sperimen¬ 
talmente in modo rigoroso al mio ritorno in India. Al tempo 
stesso rammentai che Laveran aveva formulato la medesima ipotesi 
e lo dissi a Manson. Non fu che nel 1899 dopo la soluzione del 
problema, che Nuttal mi informò delle teorie dì King e Koch le 
quali enunciavaqo queste stesse vedute. Quindi io ho sempre 
creduto esatto raffermare che il mio lavoro, per quella parte che 
procedeva dalla teoria della zanzara, si basava sulle ipotesi di 
Manson e Laveran. Ma non intendo con ciò togliere valore a 
quelle di King e Koch ; ed entrerò ora in una breve digressione 
avente per scopo di esaminare insieme tutte queste interessan¬ 
tissime ipotesi. 

t 

« 

6. Le teorie di King^ Laveran^ Koch e Manson. — Come fu 
già accennato,I quando fu scoperto il parassita della malaria tutti 
credettero, in omaggio delle vecchie ipotesi telluriche e miasma¬ 
tiche, che esso dovesse vivere di un’esistenza saprofìtica negli 
stagni e paludi; e sino al 1894 VAmoeha guttida di Grassi fu con¬ 
siderata come fosse probabilmente la forma libera del parassita 
neU’acqua. Tuttavia un’altra interpretazione della connessione tra 
febbre malarica ed acqua stagnante era stata data sin dal 1883 
in un lavoro notevole di King (2). Questi espose l’idea che il 
veleno malarico fosse portato dallo stagno all’essere uraan^ colie 
morsicature delle zanzare che si riproducono negli stagni; e con 
grande abilità addusse non meno di diciannove ragioni in favore 
di questa tesi — ragioni basate intieramente su considerazioni 
epidemiologiche, come quella della frequenza dell’infezione in 
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paesi di ciima caldo umido, nella sera, nelle stanze più basse delle 
case, ecc. Egli si riferì ad antecedenti congetture pubblicate in 
alcune note di Grawford nel 1807 e di Nott niel 1847, ora appa¬ 
rentemente perdute, e addusse i lavori sulla zanzara-filaria di 
Manson come un forte appòggio delle sue idee; ma egli eviden- 
temente non conosceva la scoperta di Laveran ché combatteva 
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Gauietociti elio producono filanienti 


movìbili; il parassita terzano (1-S): 


il parassita quaidauo (4-6); il parassita Gstivo-autunnalc (7-12.). 
Dalla pag. 644 deiropora di Manson (26). 


4 




allora le sue vie per farsi conoscere. Un maggior resoconto della 
sua eccellente nota si può trovare nella storia di Nuttal (65, 66). 

La congettura di ‘Laveran fu per la prima volta enunciata bra- 
vementejnel 1^4 (3, pag. 457) con evidenza indipendentemente 
da King.* Sette anni più tardi egli discusse jla stessa idea, pure 
assai brevemente e senza dare molte ragioni (11, pag. 147). La 
simile congettura di Kocli non venne pubblicata, ma in una let¬ 
tera inviata a me, egli diceva che la teoria deila zanzara gli si t 

r 
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alfacciò alla mente durante la prima visita in India nell’inverno 
del 1883-84, e che R. PfeifFer menzionò il fatto pubblicamente 
nel 1892 (vedere lettera di Koch in sezione 23). 

Come già dissi Manson non formulò la sua ipotesi che fìn verso 
la line del 1894, in un breve articolo; prima però la .enunciò a 
me (22). Essa^era basata, non sulle considerazioni epidemiologiche 
di King, ma sopra uno dei suoi potenti argomenti parassitolo¬ 
gici. 1 lavori di Laveran, Golgi, Marchiafava, Celli ed altri ave¬ 
vano chiaramente stabilito che il ciclo vitale generale del paras¬ 
sita dentro Pospite vertebrato consiste in un processo di schizo- ' 
gonia, ovvero di formazione di spore asessuali, per mezzo delle 
■ quaR l’organismo prolifera indefinitamente nel sangue. Ma in 
aggiunta agli sporociti esistenti a questo scopo tutti gli osserva¬ 
tori del tempo di Laveran, avevano osservato certe grandi cellule, 
le quali, mentre erano evidentemente mature per quanto riguarda 
le dimensioni, non producevano spore e pareva non avessero al¬ 
cuna funzione nel corpo. Laveran dimostrò, tuttavia,-che-pochi 
minuti dopo che il sangue contenente queste cellule era stato 
sottratto dalla circolazione, esse subivano una strana modificazione, 
cioè generavano una quantità di filamenti mobili, lunghi, capaci 
di separarsi completamente dalla cellula generatrice, e che pro¬ 
cedevano indipendentemente tra i corpuscoli del sangue. Vi era già 
stata una lunga discussione intorno a queste forme. Grassi, se¬ 
guito da Bignami e da molti altri Italiani, li considerò come forme 
di degenerazione, e disse che i filamenti mobili erano i prodotti 
di una agonia mortale in miro. La ragione data per questa af¬ 
fermazione era che i filamenti mobili non contengono cromatina (il 
che non^è esatto); ma stando alla mia opinione questi osservatori 
non li hanno considerati con sufficiente attenzione, altrimenti essi 
non li avrebbero potuto considerare come corpi morenti. D’altra 
parte, Laveran, Danilewsky e Mannaberg, i quali studiarono accura¬ 
tamente questo argomento, giunsero alLopposta conclusione, cioè 
che essi costituiscono in qualche maniera il più elevato stadio dèi 
parassita; e Mannaberg persino congetturò che essi possono avere 
relazione col passaggio dallo stadio intracorporeo a quello extra- 
cqrporeo deirorganismo — quantunque, non indicasseMl modo col 
quale pensava avvenisse il passaggio. La teoria di Manson nasce 
a questo punto. Egli accettò le vedute di Manneberg e ancora sta¬ 
bilì. come leggi generali che il parassita deve raggiungere dei 
mezzi di passaggio (almeno per mezzo della progenie) da individui 
già infetti in altri non ancora tali; che il parassita della malaria, 



essendo contenuto dentro le cavità chiuse della circolazione, non 
può uscire da esse se non mediante Tintervento di agenti esterni, 
come sarebbero gli insetti succhiatori; che si tratta quivi di un 
caso analogo a quello deirembrione della filaria il quale appunto 
abbisogna della presenza di una zanzara per uscire daH’ospite in¬ 
fettato; che le leggi epidemiologiche della febbre malarica fanno 
pensare ad una possibile connessione collo stesso insetto. Da questo 
nacque a lui l’idea che i filamenti mobili testé menzionati, sono 
realmente spore flagellate, le quali, allorché le cellule generatrici 
sono ingerite dalla i^anzara, si rendono libere ed entrano nei tes¬ 
suti dell’insetto, sviluppandosi in esso sotto forme analoghe a 
quelle delForganismo nel sangue umano. 

Manson continuò la teoria sotto un ulteriore punto di vista, spe¬ 
cialmente‘in una pubblicazione posteriore. Io ricorderò a quelli 
che hanno studiato i suoi lavori che nelle sue ricerche originali 
sullo sviluppo dell’embrione della filaria nelle zanzare, egli sbagliò 
nell’affermare che gli insetti vivono più che per pochi giorni; egli 
pensò che dopo essersi una volta soltanto alimentata di sangue, 
la zanzara lascia le sue uova sulla superficie deil’acqua e muore 
in questo suo atto. Conseguentemente quando egli tracciò lo svi¬ 
luppo degli embrioni concluse che esso era delimitato dallo stadio 
nel quale essi giungono nel torace dell’insetto, e che dopo la 
morte dell’ospite sulla superficie delFacqua, gli embrioni riman¬ 
gono in essa e infettano finalmente l’uomo, per il tubo dige¬ 
rente (*). Egli applicò ora l’analoga idea per i parassiti della ma¬ 
laria e pensò che, nello stesso modo, dopo la morte dell’insetto 
essi entrano nell’acqua e infettano l’uomo, sia coll’acqua di be¬ 
vanda, come dimostrò per le filarie, ovvero col vecchio mecca¬ 
nismo dei miasmi aerei. 

Così l’ipotesi di Manson tentava soltanto di spiegare il di¬ 
stacco del parassita dell’ospite umano; non tentava di definire la 
via di entrata, l’esatto modo di infezione. — In questo punto egli 
ammise che la sua teoria era poco esatta, e le ricerche hanno 
dimostrato che egli aveva torto — certamente per quanto riguarda 
il parassita malarico -e probabilmente anche per quànto riguarda 
la filaria. In un altro punto ancora egli ha torto: i filamenti mo- 
vibili non sono spore flagellate come egli pensò che fossero. Io 
mi ricordo di avere a lui menzionata la possibilità di essere di 
natura spermatica — un’idea che mi era stata suggerita da Lewis, 


(*) 0 passando per l'integumento. 
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il quale pensava che il Trypanosoma potesse essere di tale natura 
(6, p. 638). Noi vedremo più tardi ciò che realmente essi sono. 
Ma questi errori erano immateriali."— La parte fondamentale della 
sua ipotesi, era il conciso e potènte argomento che i filamenti mo- 
vihili e le cellule generatrici debbono considerarsi come causa in¬ 
fettiva della zanzara. — Questa era più che un’ipotesi: essa era 
una. grande e luminosa induzione. Essa fu di eccitamento ad ul¬ 
teriori ricerche^ e senz’essa io sono convinto che il problema 
della malaria non sarebbe ancora stato sciolto affatto e noi sa¬ 
remmo ancora occupati in una laboriosa ricetca del parassita nel¬ 
l’acqua e nell’aria. 

Potenti come apparivano a me gli argomenti di Manson, essi 
erano lontani dal convincere la maggior parte degli studiosi della 
malaria, ed infatti non un altro si prese l’incomodo di'indagare 
questi fatti ad onta della loro immensa importanza per l’umanità. 
Nel 1896 Bignami scrisse un lungo e forbito articolo contro la 
intera induzione (29). Egli si rifiutò ancora di credere che i fi¬ 
lamenti mobili fossero nuli’altro eccetto che il risultato della 
morte in vitro, e aggiunse che se la induzione era vera la febbre 
malarica si sarebbe propagata dai pazienti che vivono in presenza 
di zanzare — il che rifiutò di credere possibile. Allo stesso tempo 
egli fabbricò una teoria per dimostrare che la zanzara viene in¬ 
fettata dal parassita quando essa è nell’acqua allo stato larvale, 
e quando punge l’uomo per inocularlo. Così mentre Manson pen¬ 
sava che le zanzare portavano il parassita dall’uomo nella palude, 
Bignami pensava che esse lo portassero dalla palude all’uomo. 
L’ultima teoria non mi appare molto filosofila, dacché io presup¬ 
pongo la possibilità di organismi viventi normalmente parte una 
vita saprofitica e parte una vita parassitarla nella zanzara, e dopo 
essere capaci di essere trasferibili in casi eccezionali Efll’uomo. La 
teoria di Bignami quindi, era esattamente quella di King data molto ' 
più forbitamente tredici anni prima. Egli menzionò di avere ante¬ 
cedentemente tentato di infettare degli uomini con zanzare prese 
in località infette, mp che i tentativi non riuscirono. Egli ancora 
riportò gli es^ierimenti fatti da Calandruccie, il quale rton potè 
osservare alcuno sviluppo del parassita nello stomaco di zanzare 
alimentate ‘con sangue malarico. Ultimamente egli cita un’altra 
più convincente analogia in favore della teoria della zanzara della 
malaria, cioè quella del Pyrosoma higerninum, un parassita del 
bestiame, affine ai parafesita della malaria che T. Smith e Kil- 
*borne dimostrarono con brillanti ricerche essere portato dagli 



ixodes (19). Anche Koch usò questa analogia, ma io penso che le 
mie osservazioni e quelle di Manson siano alquanto improprie (*). 
È abbastanza curioso il fatto che mi sembra che in tutto questo 
tempo non sia venuto in mente neppure ad uno che la zanzara 
può compiere la sua azione dn ambedue i modi immaginati da 
King e Manson*separatamente — che essa può ad un tempo pren-* 
dere il parassita dal paziente e cosi inocularlo in persone sane. 
Io combattei la critica di Bignami in un articolo che sarà riferito 
più tardi (Sezione 11). 

Nel considerare i meriti di queste varie ipotesi noi dobbiamo 
sempre ricordare*che tutti hanno trovato non poco appoggio nella 
originale scoperta di Manson sullo sviluppo della Filaria bancrofti 
nelle zanzare. • 

7. Natura delle ricerche jyro^o^ie, — Noi dpbbiano ora ritor¬ 
nare ai miei proprii lavori. Come già accennai io conobbi subito di¬ 
rettamente rinduzione di Manson e determinai di continuare le mie 
• ricerche sul problema della malaina interamente su nuove basi. 

Prima della mia partenza per Tlndia io discussi con Manson 
i migliori metodi di indagine (^*). Stabilimmo che la via migliore 
sarebbe stata quella di scegliere pazienti il cui sangue fosse 
ricco di gametociti (nome dato a^quelle forme di parassiti di cui 
alcune producono fllamenti mobili); di far mordere i pazienti dalle 
zanzare e di tentare di rintracciare nei tessuti di questi insetti lo 
sviluppo dei detti filamenti mobili (che noi pensavamo essere 
spore flagellate). Proponemmo cioè di seguire esattamente i me¬ 
todi impiegati da Manson per la Filaria hancroflL Sembrava 
necessario seguire soltanto i filamenti mobili dopo la loro uscita 


(*) Lo sviluppo del Pyrosoìha negli aracnidi è ancora sconosciuto, quantunque il 
secondo ospite sia noto da lungo tempo. Dove essere inteso che la storia di questo 
organismo e quella della filaria nella zanzara, mentre ag-giungono grande forza 
alla teoria della zanzara della malaria, non ci dànno alcuna informazione sulla 
forma o posizione dei parassiti della malaria nello zanzare o nemmeno sulla specie 
degli insetti interessati. TI Pyrosonicv non è molto affine al parassita della ma¬ 
laria e la filaria non lo ò del tutto. Io non ebbi oonoscenza dei lavori di Smith 

e Kilborne fin molto più tardi. 

(**’■) Noi pensavamo che Manson stesso non potesse intraprendex’o i lavori in 
Inghilterra, ma forse (luesto non sarebbe stato difficile ([luiuto noi credevamo. I 
parassiti sono stati ora coltivati negli Ano’phef'^fi loc^i ad Amburgo e stati trovati 
f in essi in Olanda. Si sarebbero potuto fare facilmente’dei lavori per questo scopo 
in patria mentre io lavoravo in India. Ad ogni caso io sarei stato grandemente 
aiutato da uno studio sulle zanzare di Inghilterra. 



dai gametociti contenuti nel sangue ingerito nello st 9 maco delle 
zanzare nella loro supposta destinazione dentro ad alcune specie 
di cellule dei tessuti degli insetti (es. ; le cellule dello stonaaco 
o del sangue): apparentemente un lavoro facile. Era vero che 
noi anticipammo nel dire, sulFanalogia della filaria, che non tutte 
‘le specie di zanzare sarebbero state atte a trasmuterò la febbre 
malarica, e noi riconoscemmo che questo dubbio ci avrebbe 
causato delle difficoltà; ma noi sperammo subito di distinguere 
le specie appropriate per la loro particolare prevalenza in loca¬ 
lità molto malariche. In quanto ai filamenti mobili essendo tro¬ 
vato il loro habitat in- particolari cellule dell’insetto, noi pen¬ 
sammo che sarebbe stato facile osservare il loro ulteiùore sviluppo 
e Qosi poter vedere il loro passaggio nelEacqua dopo la morte 
dell’ospite. Fatto questo, noi avremmo potuto identificare la forma 
estracorporea del. parassita neH’acqua, nell’aria, ovvero nella ru¬ 
giada e spiegare esattamente la via di infezione nell’uomo. 

8. Osservazioni 'preliminari a Secunderabad: 1895.—Mi recai 
in India nel 1895 e fui designato ufficiale medico in un reggi¬ 
mento di soldati indigeni di stanza a Secunderabad, i quali sof¬ 
frivano molto di febbre malarica. Fu subito fatto un esame del 
parassita malarico esistente in*questi uomini e potei confermare 
per l’India, in quasi ogni particolare, i lavori speciali degli Ita¬ 
liani e di Mannaberg ("). Nello stesso tempo esaminai le zanzare 
che abbondavano nelle baracche e negli ospedali. Prima di lasciare 
ringhilterra io tentai più volte di ottenere la letteratura sulle 
zanzare, specialmente su quelle indiane, ma senza successo: trovai 
soltanto alcune brevi note nelle enciclopedie; ed io non conoscevo 
ancora l’identicità delle varie specie di zanzare, ma pensavo che 
alcune di esse costituissero una speciale divisione dei culicidi (**). 


j 

(*) Il mio reggimento era stazionato vicino ad una piccola jjalndo e soflriva 
assai ; mentre un altro reggimento situato lontano soltanto un miglio dalla stes.sa 
palude non era infetto. Il mio reggimento sofiriva per le varietà terzana ed estivo- 
autunnale del parassita, essendo la quaidana completamente mancante; ma nei 
vicini reggimetiti di questa grande guarnigione la quartana abbondava, ciò che mi 
confermò nella mia opinione die questo varietà sono distinto o con forme intermu- 
tal>ili. 11 lavoro di Crombie e di me stesso fu il primo fatto in India su questa 
base, essendo stato fatto (piotli) di Vandyke Oai-ter (1.S87) sulla base dei lavori 
di Lavorali. 

{**) Ad onta dei ripetuti tentativi per ottenere una tale letteratura io rimasi 
nelle stesse condizioni fino a ebo ritornai in JndiilteiTa nel 1800. 


Per conseguenza io ero costretto a basarmi interamente sulle mie 
proprie osservazioni; e notai che le varie specie delle zanzare 
della località appartenevano apparentemente a due gruppi diffe¬ 
renti, separati da molte differenze, che per mia propria como¬ 
dità chiamai zanzare brizzolate e zanzare grigie. Non fu che 
nel 1897 che chiaramente riconobbi un terzo gruppo che chiamai 
zanzare dalle ali macchiate (vedere sezione 12 e 13). 

Sia le zanzare grigie come le brizzolate abbondavano negli ac¬ 
campamenti infetti: erà quindi naturale il pensare che fossero 
esse la causa propagatrice della malattia. Dopo alcune difficoltà 
iniziali io feci nutrire un certo numero di esse (specialmente di 
quelle brizzolate) su persone coi gametociti della febbre estivo- 
autunnale (mezzelune) nel loro sangue. Si dovrebbe notare,che 
fin dal principio io impiegai per questo scopo solt^to delle zan¬ 
zare allevate in cattività delle larve e non insetti presi a volo 
nelle case. 

Erano due le ragioni che mi facevano agire cosi; prima, che 
gli insetti presi al volo avrebbero potuto già essersi nutriti an¬ 
tecedentemente, e avere c^si, per quanto io conobbi, acquistato 
vari parassiti i quali avrebbero potuto confondere i miei risultati ; 
e in secondo luogo perchè è più facile ottenere gli insetti in 
quantità cogliendo le loro larve e mantenendole in vasi fino al 
loro sviluppo che raccoglierli separatamente. Si nutrivano le zan¬ 
zare col liberarle dal vaso e col farle entrare in una rete-zanzariera 
dentro la quale era posto il paziente; dopo essersi pasciuti gli 
animaletti erano raccolti in bottiglie e sezionati come abbisognava. 

Fin dal principio io presi accurate note delle mie osservazioni 
e ancora ne scrissi nelle lettere che mandai a Manson con quasi 
tutti i corrieri settimanali, eccetto quando a* Bangalore fui co¬ 
stretto a ridurre sia le note che le lettere. I libri delle note e le 
lettere sono ancora nelle mie mani. 

9. Secunderabad, 1895. I filamenti mobili nelle zanzare. — 
Il primo punto delle mie ricerche lu il processo mediante il quale 
i filamenti mobili escono dalle cellule generatrici (gametociti) 
dentro la cavità stomacale delle zanzare. Il processo era stato 
frequentemente osservato in vitro (in preparazioni microscopiche 
di sangue liqhido) e si era osservato che esso avveniva tra dieci 
e trenta minuti dopo che il sangue era stato tolto dal paziente; 
ma era ora necessario seguire questo processo nella zanzara. Gli 
insetti erano uccisi da un minuto a parecchie ore dopo il loro 



pasto; si estraeva il loro stomaco e quindi se ne esaminava il 
contenuto allo stato fresco. 

Fui costretto ad inventare una tecnica mia propria e la mia 
prima vera riuscita nella dissezione fu fatta il 13 maggio. In 
poche settimane io feci un ben completo studio del soggetto e 
scoprii un fatto incoraggiante : in intro, senza dubbio dovuto 
a condizioni non naturali: soltanto circa 5 per 100 delle mezze- 
lune davano origine a filamenti mobili; mentre ho osservato che 
nello stomaco della zanzara circa il 60 per 100 davano fllapienti 
mobili. Notai inoltre che gli stadi preliminari del processo, cioè il 
gonfiamento e l’arrotondamento delle mezzelime erano molto più 
costantemente osservati nel sangue ingerito dall’insetto che in 
vitro. Questo era importante perchè mi dimostrava almeno che 
lo stomaco neU’insefcto è un locus più favorevole per il processo 
di quanto è l^rdinario specimen del sangue. Notai eziandio che 
una considerevole percentuale delle mezzelune (un terzo circa), non 
producono affatto filamenti mobili (*) anche dopo molte ore che 
sono nell’insetto. Osservai inoltre .che quelle che non emettono 
questi filamenti hanno un aspetto leggermente differente dalle altre. 
Allora io pensai che esse fossero dei parassiti stati uccili in qualche 
modo durante l’ingestione; ma quando ripetei gli esperimenti 
nèlfanno seguente fui costretto a dubitare di questa supposizione 
ed ebbi alcune difficoltà nel risolvere il perchè non tutte le mez¬ 
zelune non emettevano filamenti come avrebbero dovuto fare 
secondo l’ipotesi di Manson riguardante la loro natura. 

Una descrizione di questi risultati fu scritta nel giugno, ma non 
fu pubblicata che alla fine dell’anno (24). 

' 10. Difficoltà delf lavoro. Nuovi metodi immaginati. — Il fatto 

dunque era stabilito che i gametociti non sono immediatamente 
uccisi nello stomaco della zanzara (come avrebbe ben potuto succe¬ 
dere); ma emettono in verità i loro filamenti mobili più prelto che 
in vitro. Era dunque necessario cercare la destinazione di questi 
filamenti nei tessuti degli insetti, e qui sta la vera grandezza del 
lavoro che io mi avevo px'oposto. 

Manson aveva potuto seguire le migrazioni degli embrioni delle 
filarie con facilità relativa perchè essi sono organismi grossi, 
facilmente distinguibili dai fluidi e tessuti che li circondano. Ma 


(*) Fu tacile di distinguere inselli rhe avevano prodotto i filamenti per la spe¬ 
ciale condizione in cui si trovavano dopo. ^ 
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i filamenti movibìli sono delicatissimi, e i movimenti loro sono 
difficilissimi da seguirsi anche colla più alta potenza di un buon 
microscopio e in un chiaro spazio di una ordinaria preparazione 
di sangue. Ma il sangue nello stomaco di una zanzara in breve 
tempo diventa una densa massa grumosa, nella quale è anche 
impossibile vedere i filamenti a meno che essi siano in attivi mo¬ 
vimenti. Però anche questo coefficiente favorevole mi fu negato . 
perchè in breve tempo trovai che pochi minuti doito che si sono 
resi liberi detti filamenti perdono la loro mobilità. In ultimo essi 
sempre sparivano come per magìa e ad onta di ogni mio artifizio io 
non potei svelare ciò che avveniva di essi (*). Il rintracciare, il se¬ 
guire le migrazioni di questi corpi invisibili dentro la massa delle 
cellule delle quali un cosi grosso animale come la zanzara è com¬ 
posto, era in verità un lavoro impossibile coi mezzi che io pos¬ 
sedevo. 

Quindi, quantunque Manson ancora costantemente mi consi¬ 
gliasse nelle sue lettere di continuare a seguire i fllaipenti mo¬ 
bili, io determinai di abbandonare il quesito e di impiegare altri 
metodi; e anche lui non potè ottenere alcun risultato cogli in¬ 
setti che io gli mandavo di volta in vplta. Fui molto fortunato 
a venire così presto a questa decisione .perchè gli eventi hanno 
provato che i filamenti mobili migrano in nessun luogo e noÀ 
entrano affatto nei tessuti della zanzara. 

Il primo metodo che io adottai e che ultimamente mi condusse 
al successo fu il seguente: Per ipotesi, i filamenti mobili, dopo 
aver «raggiunto le cellule particolari della zanzara a questo scopo 
destinate, assumevano in esse una speciale forma non conosciuta, 
ma più grande. Era impossibile anticipare nel dire quale sa¬ 
rebbe stata questa forma. Manson pensava che essa fosse molto 
probabilmente qualche forma intracellulare simile allo stadio in- 
tracorpuscolare dell’organismo nel sangue umano, fissata forse 
nelle cellule dello stomaco o del sangue dell’insetto. Personal¬ 
mente però, mentre pensavo possibile questa opinione, non avevo 
in essa piena fede. 

I cangiamenti proteiformi di molti vermi parassiti ci dimostra¬ 
vano come la natura sia capace di produrre trasformazioni stra¬ 
ordinarie in favore del parassita ; e poiché non era ancora co- 


(*) Sarebbe ora possibile, (luantuuque molto difficile, di seguire essi col colorirli 
sia in sangue dal quale si sia tolta l’emoglobina o in sezione; ma la reazione di 
I^omanowsky non era da me conosciuta in quel ,tempo. 
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nosciuto nessun esempio di protozoi capaci di passare dà una 
specie di ospite ad un’altra, io non avevo alcuna guida di altri 
parassiti simili, in questi riguardi, a quello che io studiavo; e 
stabilii, per quanto si potesse dire, che i fflamenti mobili pos¬ 
sono svilupparsi in qualche forma: ameboide, coccidiforme, gre- 
garinoide e anche sotto forma di infusori, piccoli o grandi. Ciò 
^che doveva essere quasi certo, si è che essi potevano aumentare 
di volume dopo che da alcuni giorni si trovavano nella zanzara: 
divenivano più visìbili e, se passavano nell’acqua, come noi pen¬ 
sammo, assumevano una forma definitiva facilmente riconoscibile. 

Il mio nuovo metodo quindi era quello di tentare di seguire gli 
invisibili filamenti mobili di poco resi liberi e di sezionare la zan¬ 
zara, non subito, ma dopo alcuni giorni, durante il qual tempo 
i filamenti mobili avrebbero assunto, per ipotesi, una forma più 
tangibile. Mi proposi allora di alimentare le zanzare con sangue 
contenente mezzelune, come negli esperimenti antecedenti; di te¬ 
nerle vive per alcuni giovn^ e poscia di cercare nei loro tessuti 
quei parassiti che avrebbero potuto trovarsi. Trovati essi, sa¬ 
rebbe stato facile determinare se essi derivavano o no dai fila¬ 
menti raovibili, semplicemente col mette;re in evidenza se essi si 
trovavano o no nelle ganzare d^lla stessa specie nutrite con 
sangue sano. Durante le ricerche era necessario usare solamente 
quelle che io chiamai, con linguaggio batteriologico, < zanzare 
sterilizzate », cioè zanzare da poco tempo sviluppatesi dalle larve 

in prigionia e perciò non contaminate da alimentazione pre¬ 
cedente. ^ 

Questo era il processo adottato; ma le difficoltà che anche qui 
si fecero incontro erano grandissime. Investigavo tutti i tessuti 
degli insetti che esaminavo, scrutavo con un potente microscopio 
ad una ad una tutte le minute cellule dei tessuti (^'). L’esame 
completo di un solo insetto abbisognava almeno due ore di la- , 
voro esauriente ed acciecante. Oltre queste difficoltà io non avevo 
alcun aiuto in^ quanto la forma e l’aspetto dell’oggetto checer-* 
cavo, e non ei’o ancora certo che l’insetto che io esaminavo fosse 
colpito dall’infezione. Cercavo io dunque una cosa, della quale 
non conoscevo l’aspetto, in un mezzo nel quale non ero certo che 
vi fosse. In breve, io ero un cieco che brancolando cercava aiuto 
che fortuna doveva concedere. Per dare un esempio delle diffi- 


(*) Sotto un ingrandiinonto di 
un cavallo. 


1200 diametri ima zanzara apparo grande corno 


coltà di questo lavoro io posso ricordare che nè il microrga 
nismo della febbre gialla, che ora si sa esistere in una partico¬ 
lare specie di zanzara, nè il Pyrosoma della febbre del Texas, 
che colpisce il bestiame, che si sa che può esistere in un acaro 
(zecca), non furono ancora trovati in questi animali, nonostante 
lunghe ricerche di competenti osservatori. Nondimeno io confido 
•che quantunque il metodo non sembri promettente, esso sia stato 
però il sqIo atto a sciogliere questo difficile problema. 

Nel principio delle mie ricerche mi era necessario avere/com¬ 
pleta conoscenza della istologia normale della zanzara, in ri¬ 
guardo alla quale io avevo fiducia nelle mie proprie osserva¬ 
zioni ; ad onta di ogni mio sforzo non potei ottenere nessun libro 
su questo argomento. Fu 'così indispensabile notare e studiare i 
parassiti ordinari di questi insetti, e ne trovai molti durante gli 
anni successivi. In verità, ai principio delle mie ricerche ne trovai 
uno, il quale mi richiese un accurato lavoro. Esso era una pseudo¬ 
navicella, che si trova nei tubi malpighiani delle zanzare brizzo¬ 
late (Stegomyà). Dopo un po’ di studio vidi che le pseudo-navicelle 
avevano ^connessione col parassita delia malaria, essendo gii spo- 
rociti 0 sporozoiti di una specie di gregarina. Nell’anno seguente, 
Manson pubblicò una Memoria su questi interessanti organismi, 
raccolta dalle mie lettere a lui (26). Io questo lo’riferii in una 
pubblicazione alla fine dell’anno (24). 

Il secondo metodo accennato in principio era basato sulle se¬ 
gmenti considerazioni. Secondo la più avanzata ipotesi di Manson, 
i filamenti movibili, dopo aver vissuto alcuni giorni nella zan¬ 
zara, passerebbero probabilmente da essa nell’acqua, sulla su¬ 
perfìcie della quale noi allora supponevamo che la zanzara mo¬ 
risse dopo aver emesso le uova. Tale acqua dovrebbe perciò es¬ 
sere infettiva, sia quando è bevuta, sia anche quando soltanto i 
suoi vapori sono inalati. Sarebbe stato facile accertarsi coll’espe¬ 
rimento di questo fatto. Feci in modo che un numero di zanzare 
brizzolate e grigie si nutrissero su un individuo scelto aH’uopo, e 
quindi le misi in un largo vaso contenente acqua al fondo, finché 
ad una ad una esse tutte morirono. L’acqua era posta quindi alla 
luce del sole, nelle condizioni, cioè, dell’acqua stagnante. Diffe¬ 
renti quantità di zanzare nutrite furono introdotte di volta in 
volta nei vaso per essere certi che l’acqua avrebbe contenuto sicu¬ 
ramente i parassiti che, per ipotesi, avrebbero dovuto distaccarsi 
dagli insetti. Nel maggio 1895 io diedi a bere di quest’acqua a 
tre indigeni, i quali volontariamente si offrirono per gli esperi- 


menti. Tutti e tre dichiararono che non avevano mai sofferto 
febbri da anni (*). Abbastanza stranamente uno di quegli uomini 
ebbe un mite, ma segnalato attacco di febbre in undici giorni, 
con presenza del parassita nel suo sangue. Fui naturalmente 
molto contento del successo delfesperimento, e cominciai sperare 
che si fosse trovato il modo di infezione; ma Tinsuccesso di molti 
successivi tentativi dello stesso genere mi costrinsero più tardi* 
a non accettare alcuna conclusione decisiva su questo punto 
(sezigne 11) (**). 

11, Bangalore : 1895-97. Avanzamento dei lavori .— Posse¬ 
dendo abbondanza di materiale e tempo sufficiente, io progredivo 
allora grandemente nelle mie ricerche (benché senza risultato 
decisivo), quando fui per la prima volta interrotto. Al 9 set¬ 
tembre 1895 fui mandato dal Governo dTndia a combattere un 
serio scoppio di colèra nella grande città di Bangalore e a fare 
una Relazione sulle condizioni generali sanitarie di colà. Questo 
incarico mi fu di grande interesse e valore, perchè mi dava Tim- 
pareggiabile opportunità di esaminare nei più precisi dettagli la 
situazione generale di una città tropicale, un’esperienza che mi 
fu jnoìto vantaggiosa durante l’anno successivo. Per quattro mesi 
tuttavia io ero così occupato nei miei nuovi lavori che avevo 
poco tempo per le ricerche. Io conoscevo già bene Bangalore, 

u ■ 

poiché in questa città io avevo fatto alcuni dei miei primi studi 
sulla malaria quando ero medico della città, cioè dal 1890'al 
1893. Allora io misi facilmente in evidenza, col lume della scor 
perta di Laveran, che i casi di febbre, i quali erano attribuiti 
ad intossicazione intestinale, non erano che esempi di infezioni 
estivo-autunnali in indigeni parzialmente immunizzati. Trovai 
pure, come a Secunderabad, che le zanzare brizzolate e grigie 
abbondavano in ogni sito. Sezionai poche zanzare, come il tempo 

mi permetteva; e quando i miei ardui doveri sanitari comincia- 

» 

roiio a diminuire nel marzo 1896, io avrei potuto occupare al 
lavoro da una a due ore al giorno. I miei risultati rimanevano 
nondimeno sempre negativi, nonostante le più accurate ricerche 


(*) L’esperimento eru giustificato dal debole grado di malattia usualmente pro¬ 
dotto dalla febbre malarica in indigeni adattamente curati. 

(**) Por rintoresso dimostrato dal cbirurgo Owon, il Maliarajah di Patiala aveva 
in (pici tempo oirorto al Governo dol Punjab di impiegarmi allo suo proprio spose 
por studiaro la malaria noi suoi dominii. Il Governo di Punjab rifiutò però la 
proposta, 


su molte zanzare. Nello stesso tempo continuavo i miei tentativi 
di produrre Tinfezione coiracqua. 

Nel marzo 1896 Manson lesse le tre Goulstonian Lectiores al 

$ 

Reale Collegio dei Medici in Londra, e ancora una volta accen¬ 
nava alla sua ipotesi in modo ammirevole, appoggiando ampia¬ 
mente i suoi argomenti sulle mie osservazioni deH’anno antece¬ 
dente (26). Egli mi scriveva frequentemente che gli mandassi 
delle zanzare alimentate, il che facevo ogniqualvolta mi era pos¬ 
sibile, e ancora mi sollecitava di ricercare le traccie delle spore 
flagellate; mi consigliava di tentare esperimenti di infezione coi- 
rinsufflazione di zanzare seccate e polverizzate e di vapori di una 
« palude artiflciale », nella quale fossero morte delle zanzare ali¬ 
mentate. Questi procedimenti non mi apparvero così promettenti 
come evidentemente sembravano a lui. Pareva poco probabile 
che le zanzare morte avessero molta importanza nella dissemina¬ 
zione della malaria in natura, almeno sotto la forma di polvere, 
principalmente perchè gli insetti morti raramente non sono man¬ 
giati dalle formiche nel tropico. Tutta la polvere inoltre è gene¬ 
ralmente soggetta airintenso calore del sole, il quale, eccetto il 
caso che vi sia acqua, deve essere nemicissimo alla gran parte 
degli organismi non protetti. Il breve periodo di tempo a mia 
disposizione era quindi impiegato in metodi già tentati. 

Verso la metà dell’anno avevo fatto 19 esperimenti per pro¬ 
durre l’infezione coll’acqua in bevanda; questi li descrissi in una 
pubblicazione, insieme coi tre casi, alla fine dell’anno (30). L’acqua, 
nella quale erano morte zanzare nutrite ,di casi di malaria e che 
contenevano quindi un gran numero di pseudo-navicelle delle 
gregarine di zanzare, era somministrata a varie persone per la 
via della bocca. La maggior parte dei tentativi fu affatto negativa; 
ma nulladimeno una leggera, ma pur apparente reazione si ebbe 
in tre casi dell’intero numero di 22, Questa è ancora una curiosa 
circostanza; ma i fatti furono pubblicati esattamente come si eb¬ 
bero, senza l’influenza di « suggestioni personali ». Alla fine della 
mia nota sommai i risultati, e decisi che le reazioni positive, 
quantunque interessanti, erano troppo poche è deboli per dedurne 
una conclusione definitiva (^). Ora sono propenso a credere che 

(*) Le mie parole di allora erano : « Quando noi potessimo dire definitivamente, 
col mezzo di questo esperimento, clie vi sia qualche connessione colla zanzara 
dalla quale dipenda la malaria, i tre risultati positivi sono nulladimeno curiosi e 
danno favore alla verità della teoria di Manson ». Pure uno dei miei critici Italiani 
cercò di provare, facendo vedei-e di ignorare queste mie parole, che io pretendeA-o 
di aver dimostrato la possibilità d’infezione coU’uso delhacqua come bevanda. 


esse possono essere state dovute alle seguenti circostanze. Le per¬ 
sone sulle quali si facevano gli esperimenti, .erano generalmente 
Indiani di bassa casta, i quali richiedevano una ricompensa prima 
di bere l’acqua, ed un’altra maggiore ■della prima se erano colpiti 
dalla malattia. Allora si era ben riconosciuto che, molti indigeni 
sono costantemente infettati di malaria ; e queste ricadute, dalle 
quali in modo straordinario sono colpiti, sono dovute ad eccessi 
dei loro sistemi di vita, dovuti cioè alla fatica, al freddo, alla 
sregolatezza. Ho udito da molti medici che il solo esporsi alla 
malattia è sufficiente perchè essi siano da essa colpiti. In questi 
casi era dunque possibile che qualche soggetto spendesse la ri¬ 
compensa preliminare. in bagordi, favorendo così la supposta 
reazione dopo l’eS'perimento. . . 

Questi risultati non essendo cosi decisivi come io mi attendevo 
fin dal primo esperimento del genere fatto nell’anno antecedente, 
comipciai a considerare se non fosse possibile o probabile qualche 
altra via d’infezione, e presto mi venne a mente che l’induzione 
di Manson era esigente soltanto per riguardo all’entrata del pa¬ 
rassita nella zanzara e che la seconda ipotesi, riguardante l’uscita 
dei parassiti dagli insetti e la loro infezione all’uomo per mezzo 
dell’acqua di bevanda, non era cosi solida. Prestamente pensai a 
parecchie altre vie d’infezione, che saranno presentemente esa¬ 
minate; e per primo considerai se era possibile che gli insetti, 
previamente infettati da persone malate o possibilmente da altri 
insetti, potessero anche inoculare i parassiti in persone sane du¬ 
rante la puntura, o depositarli sulla pelle durante il succhiamento. 
Era facile verificare questa opinione subito con un esperimento, 
e prontamente nell’agosto feci una piccola serie di osservazioni, 
che furono pubblicate nella stessa memoria (30). » 

Un certo numero dì zanzare, tutte allevate dalle larve in cattività 
e di tutte le specie che io potevo raccogliere (molti esemplari di 
zanzare brizzolate e grigie), erano nutrite su parecchi pazienti 
che avevano nel loro sangue numerosi parassiti. Ognuno di questi 
paziènti aveva su sè stesso tre specie di parassiti, e questo per 
essere più certo deH’esperimento. Dopo essersi nutrite, le zanzare 
erano mantenute vive per uno o due giorni e quindi applicate 
in numero considerevole, in due volte, al signor Appia, assistente 
chirurgo al « thè Browring Civil Hopital » di Bangalore, il quale 
coraggiosamente si offrì volontario per l’esperienza. Il signor .-^ppia 
aveva sofferto di malaria alcuni anni addietro. Non più però 
d’allora in poi; cosi che se fosse stato colpito da febbre subito 


dopo Kesperimento, si sarebbe avuto uua grande evidenza, se non 
una prova, in favore della teoria deirinoculazione. Egli rimase 
però immune. Era stato allora morso da cinque zanzare, imme¬ 
diatamente prima nutrite su casi di mezzelune — sulla supposi¬ 
zione che gli insetti potessero portare l’infezione meccanicamente, 
come la mosca tsètsé porta la nagana — ma il risultalo .fu di 
nuovo negativo. Più tardi due altri individui furono morsi da 
zanzare nutrite previamente da tre a quattro giorni; ancora senza 
eifetto. Giudicai allora che, o l’infezione non si produce con questi 
mezzi, o che non erano state impiegate le specie appropriate di 
zanzare, o che non erano state mantenute per un periodo appro¬ 
priato dopo l’alimentazione; e proposi di ritornare sull’argo¬ 
mento. Si dovrebbe notare che questi miei esperimenti furono 
fatti affatto indipendentemente e prima che io avessi avuto sentore 
delle teorie di King e Bignami, come fu detto in un’altra mia 
pubbMcazione della fine dell’anno (32, pag. 251). 

Nel luglio 1896 ^apparve in Italia (29) la critica di Bignami 
sull’ipotesi di.Manson, riportata nella sezione 6. Io udii nulla in¬ 
torno ad essa, in nessun modo, finché ricevetti una lettera di 
Manson del 12 ottobre, la quale era accompagnata da una tra¬ 
duzione della critica. La nota di Bignami non era profonda e 
consisteva in un’abbondante ed abile esposizione di idee nuove 
soltanto per quelli che non avevano mai pienamente considerato 
il soggetto. Questa obbiezione alia teoria di Manson era basata 

principalmente sulla poco solida teoria di Grassi, che cioè i fila- 
« % 

menti movibili erano il risultato della morte del parassita in vitro. 
Siccome questo ergi un punto importantissimo della catena del ra¬ 
gionamento, io decisi di lavorare sperimentalmente intorno ad 
esso, e fui presto in grado di dimostrare che l’uscita dei filamenti 
dipende da certe proprie condizioni e non affatto dalla morte dei 
parassiti. Cosi essi si rendono liberi più facilmente quando il peso 
specifico del sangue è alterato, sia per estrazione parziale del- 
racqua, sia per parziale evaporazione, ovvero, come Marshall 
dimostrò, per aggiunta di un po’ d’acqua. Sotto altre condizioni 
essi non si liberiano affatto, anche quando le cellule generatrici 
periscono. Per provare questo, io raccolsi il sangue da un dito in 
piccola quantità di vaselina posta sopra la pelle; ne feci una^pre- 
parazione microscopica, non lasciando che il sangue andasse meno¬ 
mamente in contatto coiraria. Il risultato fu che non una mez¬ 
zaluna emise dei filamenti movibili, nè avvennero i preliminari 
cangiamenti di sfericità, quantunque fosse evidente che tutti mo- 



rivano dopo un certo tempo ('^). Questo esperimento era del tutto 
adatto per la teoria della morte-agonia degli Italiani. Anteceden¬ 
temente Sacharolf aveva dimostrato che, contrariamente ai dati di 
Grassi, i filamenti contengono cromatina; ma io non potei pro¬ 
curarmi una copia di questo lavoro (23). Dovrei aggiungere che, 
dopo lunghe osservazioni sui filamenti, non potei mai credere che 
essi fossero il risultato dei movimenti spasmodici del protoplasma 
morente, opinione del resto che non ebbe mai alcun fondamento. 

Queste ricerche furono pubblicate più tardi (32, 33) e furono 
confermate da Manson e Rees in Londra (37). 

Le condizioni richieste dalle mezzelune per emettere i filamenti, 
si era visto chiaramente essere quelle che si richiedono dallo 
stomaco della zanzara, dove il sangue è rapidamente alterato per 
estrazione d’acqua, e quindi continuai il mio lavoro senza ulteriori 
riguardi all’obbiezione di Bignami. La sua opinione che l’infezione 
potesse essere causata dall’inoculazione, era già stata considerata 
e sperimentata da me, come appunto menzionai. Ma si sarà com¬ 
preso che l’ipotesi di Bignami (che era la stessa che aveva dato 
con più vigore e molto antecedentemente King) era molto diflTe- 
rente dalla mia. King e Bignami pensavano che la zanzara por¬ 
tasse il veleno dalla palude all’uomo ; questa teoria non venne a 
mia cognizione finché lessi lo scritto di Bignami nell’ottobre, e 
allora non mi stupii affatto, perchè era da sè stesso evidente 
che la connessione fra zanzara e paludi potesse essere del tutto 
spiegata dal fatto che le zanzare si riproducono nell’acqua sta¬ 
gnante. La mia teoria era che le zanzare vengono infettate dal¬ 
l’uomo (secondo la teoria di Manson), e possibilmente anche da 
altre zanzare, e quindi comunicano il parassita a persone sane, 
forse per inoculazione. Si vedrà quale di queste opinioni sia 
giusta; ma, in conseguenza dei miei esperimenti negativi, la teoria 
dell’inoculazione non fu da me molto favorita fino a che non feci 
le mie ricerche in Sigur Ghat (Sezione 12). 

I miei doveri a Bangalore continuarono per un anno e mezzo. 
Primieramente dovetti fare il rapporto sulle condizioni sanitarie 
della città (80.000 abitanti); fui in seguito delegato a funzionare 


(*) ^0 la preparazione era aperta e il sangue monicntaneamcntc esposto all’aria 
alcune ore dopo l’estrazione dal paziente, si poteva osservare ohe le mezzelune 
riprendevano subito le loro funzioni. Ma se questo esperimento era ritardato di 
circa 24 ore non a%"veniva più alcuna reazione e cliiaramonte si notava la loro 
morte nei vari cambiamenti strutturali. 


come chirurgo della residenza e fui richiesto a riorganizzare il 
servizio della sanità; a creare un dipartimento di salute; a par¬ 
tecipare ad un Gomitato designato a ricostruire i regolamenti 
municipali ed a combattere diversi scoppi di colera. Per conse¬ 
guenza non possedevo molto tempo per le mie ricerche sulla 
malaria come a Secunderabad; ma nondimeno, in aggiunta agli 
esperimenti ultimamente riferiti, potei sezionare molte centinaia 
di zanzare secondo il mio punto principale di vista. Molti agenti 
erano impiegati a raccogliere le larve di qualunque specie di 
zanzare, specialmente da molti luoghi dove si avevano la più gran 
parte dei casi di febbre; e questi insetti, appartenenti a molte 
specie delle zanzare brizzolate e grigie (*), si *era certi che si 
erano alimentati direttamente su casi di malaria, specialmente 
estivo-autunnale. Ma quantunque ogni insetto fosse esaminato 
colla più scrupolosa cura, quasi ogni cellula era infatti scrutata 
per vedere 4 I parassita, i risultati rimanevano ancora del tutto 
negativi. 

Verso la fine della mia residenza a Bangalore, dopo insuccessi 
seguiti da insuccessi, fui naturalmente costretto a considerare da 
intera base del mio lavoro. Ma no; ad onta delfesame più par¬ 
ticolareggiato della teoria di Manson, non potei fare alcun cam¬ 
biamento nei ragionamenti fondamentali. I gametociti e il pro¬ 
cesso mediante il quale i filamenti mobili escono da essi dopo 
che il sangue è tolto dal paziente, potevano essere compresi come 
causa deirinfezione della zanzara. Qui non vi era altra spiega- 
* zione. La natura non crea questi complessi fenomeni per nulla; 
e la teoria deve essere, ed era, ben condizionata. Quale era 
dunque la causa dei ripetuti errori? Era possibile che le specie 
di zanzare che io avevo esaminato fino allora — moltissime specie 
— fossero tutte specie false? 

Le ragioni prò 0 contro queste opinioni erano le seguenti: In 
tutti i distretti e città di India in cui io servii 0 stetti durante 
quindici anni — Madras, Bangalore, Moulmein, Andamans, Se¬ 
cunderabad, Upper Burma, Bombay, Povna, Calcutta, Karachi, 
Quetta, Nilgherry, Hills — la malaria esisteva senza dubbio spe¬ 
cialmente fra gli Indigeni; e in tutti questi siti, senza eccezione, 
io ricordo di aver visto zanzare appartenenti ad ambe le classi : 
grigie e brizzolate. Questo fatto naturalmente mi suggeriva una 


f*) Nemmeno una volta io incontrai una zanzara chiazzata (|iiaiitiinque si noti 
che molte delle mie larve fossero raccolte nei fossi o sugli orli degli stagni. 
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connessione fra la malattia e gli insetti; ma, d’altra parte, non 
erano le ultime troppo comuni ? Come potei comprendere, la 
malattia era generalmente limitata a certi siti e località (niente 
affatto sempre vicino a paludi)); mentre gli insetti erano presenti 
dovunque, ed erano in veiùtà spesso comunissimi nei siti dove 
la malaria era rara come nelle case degli Europei. Dopo tutto, 
poteva darsi che io non avessi ancora esaminato la varietà o le 
varietà, causa specifica della malattia? Comparativamente, esse 
ergno specie rare, specie che si rinvenivano soltanto in certe 
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stagioni — un’ipotesi favorita dal ben conosciuto fatto delle va¬ 
riazioni stagionali della malaria. — Ora, siccome sapevo in quel 
tempo che la febifre malarica è una malattia recidiva nella quale 
gli attacchi continuano ad apparire per anni dopo l’infezione, 
cosi non potevo concludere in alcun modo che la varietà infettiva 
della zanzara debba sempre essere presente in unalocalità infet¬ 
tata da numerosi casi di questa malattia. Si notò infatti che nu¬ 
merosi casi di febbre a Bangalore erano probabilmente soltanto 
casi di ricadute. ' 

Questi fatti non erano di grande importanza per essere con¬ 
cludenti in qualsiasi parte della questione. 

Cosi avevo fatto molto bene spendere un tempo assai lungo sulle 
zanzare grigie e brizzolate; vi era prima facie sufficiente evidenza 
contro di esse per essere necessaria una completa inchiesta. Ma 
^rima di consumare altro tempo su questo argomento fui del 
parere di vedere se più in avanti si potesse fare luce su queste 
ricerche epidemiologiche. Le città, in cui avevo lavorato fino al- ' 
lora, potevano quasi gssere considerate malariche in grado assai 
moderato; mi proposi quindi di visitare un sito fortemente mala¬ 
rico e in una stagione propizia allo sviluppo della malattia, per 
potermi assicurare quale specie di zanzare prevalesse là e in quel 
tempo, e ragionevolmente sperai che sarebbe stata questa specie 
la causa dell’infezione. 

Essendo ai servizi del Governo, non potevo per questo andare 
dove desideravo senza il permesso, e quindi per la prima volta 
tentai di interessare il Governo al mio lavoro. Dopo le mie di- 
mande V United Planters' Associatian of Southern India si oc¬ 
cupò del fatto, e l’onorevole signor Bliis, membro del Consiglio 
del Governo di Madras, ed il Chirurgo generale Sibthorpe, Capo 
del servizio medico di Madras, furono tanto gentili di darmi il 
loro potente aiuto, del quale io sarò sempre riconoscente. Il 
risultato fu che il Governo di Madras fece la proposta al Go- 
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verno deirindìa che a me si affidasse T incarico di studiare il 
problema malarico. Sfortunatissimamente, in aggiunta alla peste, 
scoppiò precisamente intorno a quel tempo la guerra degli Afridi, 
e dinanzi alla scarsezza degli ufficiali medici il Governo d'india 
fu costretto a rigettare la proposta, — maggio 1896. Ma nel frat¬ 
tempo io determinai di ricominciare le mie ricerche subito a mie 
spese diyante due mesi di permesso che mi si dovevano dare, 
e conseguentemente, nelFadempiraento del mio dovere a Banga- 
lore, andai sulle colline di Nilgherry col proposito di studiare 
il punto riferito in qualcuna delle piantagioni intensamente ma¬ 
lariche, ai piedi di'‘quelle colline. 


12. Sigur Ghat: 1897. — Arrivai ad Ootacamund, la grande 
stazione di Nilgherry, al principio deiraprile 1896. Questa sta¬ 
zione, che è a circa 8000 piedi sopra il livello del mare, è circon¬ 
data da piantagioni di thè e c^é, sparse qua e là nelle ricche 
vallate e per alquanta distanza sul piano, che come un mare cir¬ 
conda le colline. Dopo aver fatto un’ispezione, determinai di in¬ 
cominciare le ricerche a Sigur Ghat, un lungo bassofondo natu¬ 
rale, il quale divide Taltipiano di Ootacamund dalla pianura e 
che aveva la peggiore riputazione per la malaria. Una ddk bun- 
galoto (casa di riposo) e una piccola piantagione esistevano presso 
l'estremità del bassofondo, in un sito chiamato Kahutti, a circa 
5500 piedi sul livello del mare, e davanti al fatto che una sola 
notte passata giù abbasso nella vallata era sufficiente per essere 
colpito da un cattivo e forse fatale attacco, stabilii di porre qui 
la mia dimora e visitare la sottostante vallata soltanto durante 
fi giorno. Nondiméno anche a Kahutti trovai che quasi tutti sof¬ 
frivano di febbre, che era attribuita a miasmi esalantisi dal piano 
sottostante per mezzo di un burrone; rimasi colà pochi giorni 
soltanto, feci unà visita diurna al piano, e disgraziatamente anch’io 
fui colpito da un molesto attacco di infezione estivo-autunnale, 
diagnosi che confermai col microscopio (*). 


I*) Questo caso fu importante por la brevità del suo periodo di incubazione. 
Io non avevo mai prima sofferto di malaria e non avevo certo presa l’infezione 
a Bangalore «d a Ootacamund. Io ero arrivato a Kacliutti alle 6 pomeridiane del 
22 aprile, e il mio attacco incominciò alle 10 pomeridiane del 25 aprile. Io lo 


attribuì allora alla mia visita alla pianura 


fatta il 23 aitile; ma vi ò ora un 


po’ di dubbio che avessi presa l’infezione a Kachutti Stesso, popolatissimo di 
zanzare, e dove il servo della casì^ di riposo e tutta la sua famiglia erano am¬ 
malati. Nello stesso tempo non ricordo di essere stato morso da zanzare e cos^ 
dissi nel resoconto che pubblicai. 
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Dopo due settimane di energico trattamento con chinino io mi 
trovai sufficientemente bene per continuare le operazioni, e questa 
volta andai direttamente nelle piantagioni ai piedi di Sigur Ghat. 
Il proprietario di una di esse, il signor Kindersley, sufficiente- 
mente saggio da risiedere sui monti durante le stagioni deH’anno 
intensamente malariche, gentilissimamente pose la sua casa, che 
aveva nelle piantagioni, a mia disposizione; cosicché io potei fare 
una completa rivista delle località. Ambedue le piantagioni erano 
situate nel mezzo di lussureggianti foreste e boschi sui declivi 
della montagna ed erano abbondantemente irrigati da canali. 
Quasi tutti gli indigeni employès, come anche alcune famiglie di 
aborigeni, soffrivano di malaria grave; anemia, emaciazione, iper¬ 
trofia della milza, ed i parassiti furono facilmente trovati nel 
sangue di alcuni. Ma io fui non poco meravigliato quando scoprii 
che le zanzare erano quasi mancanti in tutte le case. Ad onta di 
considerevoli ricompense che erano offerte per la loro cattura, 
e ad onta degli sforzi dei miei servi ammaestrati e di me stesso, 
quasi nessuna fu presa. Fui informato da alcuni degli employès 
che essi erano spesso morsicati nella notte da insetti, i quali fug¬ 
givano al mattino; ma questi visitatori notturni non si potevano 
avere C^), Più tardi ci dissero che vi esistevano degli insetti, i 
quali frequentavano le jungle e mordevano durante il giorno chi 
stava sotto gli alberi. Trovai che essi appartenevano ad una pic¬ 
cola specie delle zanzare brizzolate, e grandemente sospettai che 
fossero essi, la .causa infettante; per conseguenza li esaminai e li 
chiamai Culex silvestres. 

Una parte della mia missione in tali siti era di ricercare se 
le zanzare in questi luoghi assai malarici non contenevano dei* 
parassiti che non erano contenuti nelle zanzare di paesi meno 
malarici, come Bangalóre. Se cosi fosse stato, questi parassiti avreb¬ 
bero potuto ragionevolmente essere sospettati dell’èssere lo stadio- 
zanzara del parassita della malaria; e la questione, per conse¬ 
guenza, sarebbe stata risolta colTesperienza. Si trovò subito che 
queste zanzare contenevano due nuove specie di parassiti, cioè 
quantità di spore attive nell’intestino e gruppi di spore (risul¬ 
tante ognuno di essi di otto spore ovali lucide) nel sistema ner¬ 
voso ventrale. Fu fatto un accurato studio di questi organismi, 
ma essi non si trovarono in nessuna delle zanzare delle jungle^ 


^1*) Oiiulicrtndf» il taHfMTilln nostra srienzn presento, «(uosti (ìovono ossorr stati 
^]\ ajjonti infettivi. 


uatrite su pazienti. Aubastanza stranamente tuttavia, una persona, 
che di propria volontà bevette dell’acqua contenente di queste 
spore, fu colpita susseguentemente da febbre, e i parassiti della 
malaria si trovarono nel suo sangue; ma in seguito Udii che, 
contrariamente a quanto mi aveva detto, questa persong^ aveva 
avuto la febbre appunto da poco tempo. 

Si ricorderanno i lettori che la seconda ipotesi di Manson di¬ 
ceva che i filamenti mobili, dopo aver vissuto per alcun tempo 
nella zanzara, passano da essa nell’acqua, e di là, per ingestione 
od inalazione, nell’uomo. 

Le mie esperienze nulladimeno tendevano a convincermi che 
se cosi avvenisse l’infezione per mbzzo dell’acqua, essa dovrebbe 
essere molto limitata; in altre parole, che dopo l’uscita dei pa¬ 
rassiti dalla zanzara morta essi non potrebbero spandersi neh 
l’acqua, nè vivere in essa lungo tempo. Perchè, se cosi fosse, 
quasi tutta l’acqua dell’India sarebbe infetta e l’infezione sarebbe 
generale invece di essere confinata, come è, in certe località. 
Per la stessa ragione la teoria miasmatica non mi apparve mai 
attraente. Pensavo che fosse molto probabile che gli uomini ve¬ 
nissero infettati da piccole quantità di acqua presa come be¬ 
vanda, come si beve quella di sorgente, una proveniente da ci¬ 
sterne, pozzi e vasi, nei quali è anche facile che cadano delle 
zanzare e quivi muoiano lasciando le uova, — una teoria che 
avrebbe favorito l’isolamento della malattia, perchè, come io 
osservai spessissimo, le zanzare raramente volano lontano dai 
propri! nascondigli. Siccome, secondo l’ipotesi, l’organismo si li¬ 
bera dalla zanzara nell’acqua, nella quale essa lascia le uova, ne 
segue che l’acqua che contiene più larve dovrebbe contenere più 
parassiti della malaria, e, reciprocamente, che l’acqua di be¬ 
vanda, libera da larve, dovrebbe essere probabilmente libera da 
parassiti. Ora, nel tentare di applicare queste considerazioni al 
caso delle piantagioni di Sigur Ghat, le trovai subito contrarie 
a molti fatti. Non soltanto vi erano là poche zanzare adulte, ma 
le larve si poterono soltanto trovare in poche paludi nella pro¬ 
fondità delle jungle, mentre l’acqua di bevanda era ottenuta da 
rapidi fiumi, sorgenti puri dalla montagna, nei quali le larve 
non esistettero mai, nè era probabile che esistessero. 

Questi fatti mi forzarono di nuovo a riconsiderare interamente 
là seconda ipotesi di Manson e cercare una teoria più plausi¬ 
bile. Tre teorie mi si presentarono dunque dinanzi. Avevo lun¬ 
gamente osservato che m'entre stanno succhiando sangue le zan- 
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zare depositano r^inute goccie di escremenlfi sulla pelle ogni dieci 

t 

secondi alPincirca; dimostrai ora che queste goccie possono con¬ 
tenere le pséudo-navicelle delle gregarine. Era dunque possibile 
che esse potessero contenere le Spore dei parassiti della malaria, 
fors^ capaci di aprirsi una strada attraverso la pelle e di en¬ 
trare cosi nel sangue della vittima. Un’altra mia ipotesi era che 
le spore della malaria potessero essere deposte dall’insetto non 
sulla pelle, ma su piante in putrefazione o sulla terra umida 
(esempio: i piani delle case e le baracche degli indigeni), e po¬ 
tersi là probabilmente sviluppare in forme estracorporee capaci 
di infettare Tuomo (*). La terza teoria era che le zanzare infette 
potessero in qualche modo nfisterioso introdurre il parassita di¬ 
rettamente nel sangue durante la puntura e Tassorbimento. Questa 
opinione era siipile a quella di King e Bignami, colla differenza 
che, mentre questi osservatori pensavano che le zanzare traspor¬ 
tassero il parassita dalle paludi, io credevo, in conseguenza del- 
Tinduzione di Manson, che il parassita fosse tolto dal paziente. 
In rapporto al mio lavoro in Sigur Ghat, che^fu pubblicato pochi 
mesi più tardi, stabilii che questa fosse l’ipotesi migliore (**). 


# 

(*) Questa non era certo un’opinione infondata, ed era in verità strettamente 
basata sniranalogia del ciclo vitale AdWAmoeha Coli di Cunningham che questo 
osservatore disse essere espulsa dagli intestini dei bovini e quindi formare pseudo- 
plasmodi negli escrementi esposti all’aria; gii uomini e gli animali quindi sarob- 
boro infettati dalle spore nate da questi pseudo-plasmodi. Egli 2 )cnsava che gli or¬ 
ganismi avessero relazione col Mifceto%oa e li chiamò Protomyxo'm.ices coprinaritifi. 
I suoi importanti dati sono stati ignorati, ma non disapi^rovati dagli scrittori po¬ 
steriori. Similmente io pensai che i parassiti della malaria potessero possibilmente 
essere estratti dalla circolazione dallo zanzare, essere depositati da esse sugli umidi 
jhani deUe caso e là svilupparsi in una maniera analoga. Questa ipotesi era allora 
tanto convincente-quanto nessun’ultra. 

{**) Io dissi: Sul totale, da una considerazione dei fatti epidemiologici io dovrei 
inclinare a favorire l’idea che il contatto sia il modo d’infezione; c posso aggiun¬ 
gere die uno dei miei servi, il quale era im])icgato ad acchiappare le adulto Si/- 
re^'-ftrìs, col permettere loro di posarsi sulle sue gambe e braccia, fu attaccato 5 
giorni dopo dal parassita quartano ». Por contatto io intendevo il contatto della zan¬ 
zara colla pelle; come più tardi spiegai colle seguenti parole: « Poiché la presenza 
di un essere umano nella jungla ò causa ^he un certo numero di zanzare Silvc- 
sfn's lo attacchino da tutte le i)arti, ò molto chiaro che esso può essere facilmente 
infettato da esse sia coirinioziono del parassita colla puntura, sia colla siia depo¬ 
sizione sulla pelle in forma di spore contenute nelle feci dell'insetto, che, coinp 
dimostra l’ossorvazione, sono sempre deposto in corta quantità durante l’atto del 
suc(;hiameuto ». Lo mio teorie suirinfozione sono anche riferite in pna mia prc- 
cedento nota (MU). • 


Fu durante Queste* ricerche che vidi per la prima volta le zan- 
i zare dalle ^ali variopinte. Mentre cercavo zanzare in una casa di 
riposo vuota ai piedi del Ghat^ catturai un insetto che era fermo 
in un particolare atteggiamento coll’asse dd corpo facente un 
angolo piuttosto marcato col muro (come notai allora). Esami¬ 
natolo vidi che le sue ali erano chiazzate lungo l'a nervatura an¬ 
teriore;* ma siccome non vidi altri individui di questa specie, non 
credo che l’osservazione sia sufficiente e importante per inclu¬ 
derla qui. Eppure questa, che avevo solo allora conosciuto, era 
la vera specie che io cercavo! 

Il complesso di queste ricerche offriva, in verità, un chiaro 
esempio della ben conosciuta ambiguità del lavoro epidemiolo¬ 
gico. Degli insetti appartenenti alla specie, causa reale della ma¬ 
lattia, io non avevo visto che un solo individuò! La ragione è 
ora molto palese. Dissimili dalle zanzare grigie e brizzolate, che 
durante il giorno dimorano in gran numero in alcuni angoli delle 
abitazioni, molte specie di zanzare dalle ali macchiate volano 
fuori allo spuntar del giorno. È vero che altre, specie di questo 
genere hanno costumi più domestici e possono perciò incontrarsi 
più facilmente, e se la fortuna mi fosse stata propizia in quei 
giorni mi avrebbe portato dove queste specie abbondavano, come 
in siti che visitai in seguito in Assam e nel Darjeeling Terai. 
Neppure accade in alcun caso che la’specie predominante di zan¬ 
zare in una località sia quella che sola apporta la malaria; non 
vi è ragione che la specie innocua non debba sorpassare in nu¬ 
mero la specie dannosa anche nei siti più malarici; mentre ul¬ 
timamente si è conosciuto che le specie dannose possono abbon¬ 
dare là ove non c’è affatto malaria. Quindi, quantunque non 
conoscessi questo, allora era impossibile indicare, molto meno pre¬ 
cisare le specie c^e apportano la malaria, per le numerose rela¬ 
zioni^ colle altre specie delle località infette. 

- Uno dei principali risultati dei lavori in Sigur Ghat fu che io 
fui condotto a dubitare delle probabilità dell’infezione per mezzo 
dell’acqua di bevanda. Avrei avuto piacere di rimanere là più 
a lungo, ma allo spirare del mio permesso fui costretto ritor¬ 
nare al mio reggimento a Secundarabad, lontano circa 500 miglia 
e non potei mai più visitare nuovamente il sito ('Q. 


(*) Mi era stato offerto un impiego a Bear. Ma io non Tacoettai per continuare 
queste ricerche a Sigur Ghat. Soffrii molto per questo -più tardi. 


13. Secunderahad : 1897. La scoperta fondaraentf^le. — Al 
mio ritorno a Secunderahad- (luglio 1897) la prima cosa che vidi 
fu che la malaria non era mai scomparsa durante i due anni in 
cui ero rimasto lontano. Molte reclhte che avevano recente¬ 
mente raggiunto il reggimento erano state colpite e, ciòcche co¬ 
stituisce un fatto pili grave ancora, erano state colpite per la prima 
volta. 

Questo dimostrava chiaramente che non si trattava in questi 

casi di ricadute e che esistevano fra le truppe alcune cause di 
infezione. 

Stava in me scoprirne le cause; determinai quindi di ritornare 
al mio vecchio metodo e di osservare sperimentalmente tutte le 
specie di zanzarè prevalenti in ogni luogo presso le baracche. 
Ora io studiavo costantemente il soggetto da due anni, ed avevo 
acquistato una cosi completa famigliarità colle apparenze micro¬ 
scopiche delle varie strutture delle zanzare (^) che io ero certo 
che lo stadio-zanzara del parassita non potesse più a lungo sfug¬ 
girmi se per caso esisteva. 

Numerosi « casi di mezzelune » confermati coifesperienza erano 
nel mio ospedale; ed era naturale, dal numero dei nuovi casi, 
che le specie appropriate di zanzare dovessero esistere in qualche 
sito delle vicinanze. Se cosi non fosse stato, doveva esservi qualche 
errore nella teoria del Manson, 

Nello stesso tempo fu scoperto un possibile errore nella logica 
di quella parte della teoria che diceva che i lìlamenti mobili dopo 
la loro uscita dalle cellule generatrici nello stomaco della zanzara 
dovevano porre la loro dimora nei tessuti degli insetti. La parte 
vitale ed inevitabile delfinduzione consisteva soltanto del ragio¬ 
namento secondo il quale lo stomaco della zanzara è il locus 
naturale per la liberazione dei filamenti movibili. Era soltanto 
una congettura il dire che essi dovessero entrare nei tessuti, 
perchè noi conoscemmo che essi potevano rimanere neH’intestino 
per qualche tempo e quindi essere espulsi, probabilmente sotto 
qualche forma alterata, sia sul terreno, sia sulla pelle umana 
(vedi la mia ipotesi nella sezione antecedente). Era quindi neces¬ 
sario esaminare le evacuazioni tanto bene come tutti i tessuti dei 
miei soffietti. 


(*) Questo non vuol dire cIk? io fossi uj^ualmente fanii^^liare roirarmtoTuia jna- 
croscopica della zanzara, un soggetto che solo recentemente fu del tutto trattato. 


Cominciai il lavoro facendo un’accurata rivista delle varie specie 
di zanzare che erano state trovate in quantità nei quartieid degli 
ufficiali, neirospedale reggimentale e in numerose piccole case 
degli indigeni che costituivano le baracche o « lines » come sono 
chiamate. Trovai prima gli insetti coi quali ero famigliare durante 
tali studi preliminari fatti in questi siti nel 1894, cioè (a) pa¬ 
recchie specie di zanzare brizzolate e (b) due specie di zanzare 
grigie. Ma nello stesso tempo fqi colpito nelFosservare che- Tin- 
tero luogo era cosparso di sciami di (c) una piccola e delicatà 
varietà di zanzara che si osservò subito dimorare coll’asse del 
corpo ad un angolo col muro e che aveva le ali macchiate. Esse 
erano evidentemente dello stesso genere (non però della stessa 
specie)^ della zanzara che avevo antecedentemente trovato a Sigur 
Ghat, un genere e forse una famiglia molto distinta da quella 
delle zanzare grigie e brizzolate colle quali io avevo lino allora 
lavorato. 

Non è ora tempo di parlare più particolarmente di tutte queste 
zanzare. Ho scritto ripetutamente à Manson, a vari librai di In¬ 
ghilterra, a varie persone di India, che io pensavo mi potessero 
aiutare per un po’ di letteratura sul soggetto, ma ^non potei ot¬ 
tenere nulla, se non poche note di autori popolari, come Thomas, 
il quale scrisse di un soggetto peschereccio. Ugualmente non 
potei ottenere alcun lavoro adeguato suH’anatomia generale degli 
insetti. Dei lavori di Ficalbi sulle zanzare europee che mi avreb¬ 
bero aiutato immensamente io non conoscevo resistenza e non 
ricevetti copia alcuna. Manson aveva trovato il nome di una specie 
di zanzare che io avevo mandato a lui, ma questo non mi fu di 
aiuto, perchè ciò che mi abbisognava era un lavoro scientifico 
sulla struttura q sulla classificazione delle zanzare. Fui perciò 
costretto, come già dissi nella Sezione 10, ad aver fiducia dei miei 
proprii rozzi metodi di classificazione, basati non sui criteri di un 
entomologo, cosi come sulla struttura delle parti della beccaio 
delle nervature delle ali, ma sulFapparenza generale e sulla co¬ 
lorazione, sulle uova, sui costumi, ecc., degli insetti: era soltanto 
una classificazione per un amatore senza letteratura di guida e 
fatta sulla propria convenienza; ma, come gli eventi hanno pro¬ 
vato, essa era rozz^nente colletta. Al luglio 1897 riconobbi i 
due seguenti gruppi; 

a) Zanzare brizzólaie (riconosciqte ora appartenenti al ge¬ 
nere Stegomya, Theobald). Corpo e gambe palesemente chiazzate 
di nero e di bianco, oppure di bruno e bianco. Ali liscie. Mordono 
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voracemente, per lo più durante il giorno. Riposano coiraddome 
sulla superficie di attacco e Tultimo paio di gambe rovesciate sui 
dorso. Si riproducono per lo più nei pozzi. Le larve galleggiano 
colla testa airingiù e possiedono brevi tubi respiratori. Le uova, 
sono nere e ovali; sono deposte separatamente. 

h) Zanzare grigie (riconosciute ora appartenenti al genere 
Culex Linn., come definj Theobald). Schiena rigata con linee tra¬ 
sversali brune e con li^te bianche. Gambe ed ali liscie. Mordono 
alcune volte timidamente, per lo più di notte. Riposano coll'ad- 
■dome sospeso alla superficie di attacco. Si riproducono per lo più 
nelle botti di legna, nelle fosse, nelle *cisterne dei giardini e nei 
canali. Le larve nuotano colla testa alFingiù e possiedono lunghi 
tubi respiratori. Le uova sono allungate, alcune volte lanceolate, 
deposte tutte assieme in « zattere ». 

Trovai zanzare dello stesso genere, quantunque possibilmente 
di specie differenti a Bangalore e in parecchi siti sulle colline di 
Nilgherry, e cosi a Bombay, Poona e Madras durante brevi visite 
fatte a queste città in connessione coi miei doveri sanitari a Ban¬ 
galore. Ricordo cosi di aver visto simili insetti in Burma e nel- 
TAndamans, cpsicchè è ragionevole supporre che essi costituiscano 
Tordinaria e la comune specie di zanzare in India. Le nuove zan¬ 
zare che ora e in seguito incontrai e chiamate zanzare dalle ali 
macchiate sono evidentemente di affatto altro genere di quelle 
prima accennate e furono da me distinte dai seguenti caratteri : 

c) Zanzare dalle ali macchiate (ora riconnsciute come ap¬ 
partenenti al genere Anopheles Meig.). Corpo, gambe e proboscidi 
chiazzati di bruno e bianco, ovvero oscuro e bruno bianchiccio. 
Ali con parecchie macchie oscure sopra o presso la nervatura 
anteriore. Riposano coH'addome diretto esternaniente alla super¬ 
ficie di attacco. Il più elegante è modellato come quello di un 
colibrì. Si riproducono per lo più in pozzanghere naturali. Le 
la^ve nuotano distese sulla superficie delfacqua come bastoni e 
non possiedono affatto tubi respiratori. Le uova sono deposte ad 
una ad una; si congiungono a triangoli e hanno forma simile 
a quella di un antico battello colla prua innalzata e sono circon¬ 
date da una membrana che — quando Tuovo è visto di profilo — 
dà l’apparenza di un banco di remi sul batfello. ^ 

Nelle zannare dalle ali chiazzate che io trovai a Secunderabad, 
osservai subito la generale differenza di forma, il particolare atteg¬ 
giamento degli insetti quando riposano, i segni sulle ali, l'aspetto 
delle uova (come apparivano nel corpo sezionato della iemmina); 


ma le larve non poterono essere studiate che più tardi (*). Gli 
adulti erano delicatissimi, di colore bruno pallido e per opinione 
comune sembrava che non osassero quasi ijiordere Tuomo, quan¬ 
tunque fossero abbastanza numerosi per poter causare molte ir¬ 
ritazioni se avessero morso. Brulicavano nei miei appartamenti 
ma mi morsero rare volte. Aljbondavano inoltre nelle case degli 
altri ufficiali del reggimento, i quali colle loro famiglie erano 
rimasti affatto liberi dalla febbre malarica. Conseguentemente non 
ero disposto a credere che avessero qualche relazione colla ma¬ 
lattia. D’altra parte le zanzare grigie brulicavano nelle baracche, 
ma "erancf molto meno numerose nei quartieri degli ufficiali 
^situati qualche centinaia di metri distante dalle baracche). Il 
sospetto quindi cadde primieramente su questa varietà. 

Determinai nulla di meno di non lasciarmi influenzare da tali 
considerazioni ma fare un più completo ed esauriente esame di 
tutte le varietà che mi potessi procurare, anche a costo di ripe¬ 
tere la maggior parte dei miei lavori negativi, durante i quali, 
faticosi come erano, .potevo aver incontrato quello che cercavo 
senza accorgermene. Un numero di indigeni fìi impiegato a rac¬ 
cogliere larve* nei dintorni delle baracche. Esse erano poi man¬ 
tenute in bottiglie separate, e quando apparivano gli insetti adulti 
essi venivano riposti dentro reti da zanzare nelle quali erano col¬ 
locati i pazienti. 

Durante il giorno erano alcune volte posti in stanze oscure; 
altre volte erano nutriti tutta la notte. Dopo averli nutriti li col¬ 
locavamo in piccole bottiglie contenenti un po’ d’acqua, e prima 
di sezionarli M tenevamo vivi per parecchi giorni. Il procedimento 
era quindi uguale a quello di prima; ma ora, per arrivare al¬ 
meno ad un risultato defiuititivo negativo, raddoppiai le mie 
pi'ove; esaminavo quasi ogni cellula deiranimale, anche l’inte- 
gumento e le gambe, le evacuazioni e il contenuto delFintestino; 
poscia colorivo la preparazione e la sottoponevo di nuovo ad un, 
altro accurato esam*e. Era un lavoro che durava continuamente 
dalle 8 del mattino alle 3 o 4 del pomeriggio, con un breve in¬ 
tervallo per la colazione; un lavoro esauriente ed accecante più 
di quello che mi potessi immaginare; e le difficoltà aumentarono 
per il fatto che il mio microscopio era quasi logoro, le* viti es¬ 
sendo rose dal sudore delle mie mani e della mia fronte ed es- 


(*) Fu principalmente il mio assistente Maliomed Bux che mise in chiaro in 
regola generale le attitudini delle larve. 
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sendosi rotto il solo oculare che mi rimaneva, e sciami di mosche 
mi perseguitavano acremente mentre con ambe le mani stavo ap¬ 
poggiato allo strumepto. Siccome durante Tanno non aveva quasi 
mai piovuto (era il primo anno di peste e di carestia) il calore 
era quasi intollerabile, e non potevo usare un ventilatore perchè 
temevo di rovinare le dissezioni. Fortunatamente il mio invalu- 

r 

labile obbiettivo ad immersione ad olio rimaneva buono! 

Verso la metà di agosto avevo esaminato numerose zanzare 
grigie e alcune, brizzolate, I risultati erano assolutamente nega¬ 
tivi ; gli insetti non contenevano nessun parassita. Allora per la 
prima volta cominciai pensare che il lungo lavoro dovesse ri¬ 
manere vano, che esistesse un errore nell’induzione. Vi era la 
malattia, vi erano le zanzare, perchè non avevo trovato nulla? 
Debbo essere forse perdonato per aver insistito sulle mie perso¬ 
nali opinioni durante quel tempo e in seguito. La scienza ha al¬ 
tresì i suoi drammi, — e l’attore su queste reali scene non può 
fare a meno di essere commosso quando essi gli ritornano alla 
mente — quantunque possano apparire abbastanza triviali agli 
altri. 

Ho ricordato le piccole zanzare dalle ali chiazzate, ma siccome 
non potevo riuscire nè nel trovare le loro larve, nè nel far mor¬ 
dere dagli insetti adulti dei. pazienti, non potevo con esse fare 
delle esperienze. Ai 15 di agosto nondimeno un mio assistente 
mi portò una bottiglia di larve, molte delle quali diedero ori¬ 
gine ad insetti il giorno dopo. Fra essi rinvenni molte zanzare 
dalle ali chiazzate, evidentemente dello stesso genere di quelle 
trovate nelle baracche, ma più grandi e più forti. Contento di 
questa cattura, le nutrii (ed erano molto voraci) su casi di mez- 
zelune nel sangue. Colla speranza di trovarne altre nella bot¬ 
tiglia di allevamento e desiderando osservare il distacco dei fila¬ 
menti movibili in questa nuova varietà sezionai quattro di queste 
zanzare immediatamente dopo la nutrizione. Questa esperienza 
non fu fortunata, poiché nella bottiglia non vi esistevano più in¬ 
setti e i risultati in riguardo ai filamenti movibili erano stati 
negativi. Avevo nondimeno lasciato quattro delle zanzare dalle 
ali chiazzate ben nutrite; disgraziatamente due sezioni erano 
molto imperfette e quindi vidi nulla. 

Ai 20 di agosto mi rimanevano due insetti, ambedue viventi 
O'-alimentati quattro giorni prima. Avevo molto a fare colle altre 
zanzare e non potei occuparmi di queste che più tardi, nel dopo 
pranzo, quando la mia vista era diventata molto stanca. La set- 
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- tima zanzara dalle ali chiazzate fu allora sezionata e con suc¬ 
cesso. Ogni cellula fu scrutata, e con mio grande disinganno nulla 

t, 

fu trovato finché non esaminai lo stomaco dell’insetto. Già stavo 
per abbandonare l’esame, quando vidi una delicatissima cellula 
circolare che sembrava posta fra le cellule ordinarie dell’organo 
e che era diffìcilmente distinguibile da esse. Quasi istintivamente 
compresi che si trattava qui di una novità. Seguitando le ricerche 
numerose altre sìmili cellule si presentavano alla mia vista. Misi 
accuratamente a fuoco una di esse e vidi che conteneva dei mi¬ 
nuti granuli di una sostanza oscura, esattamente simile al pig¬ 
mento del parassita della malaria. Contai dodici di queste cellule 
nell’insetto, ma ero così stanco del lavoro ed ero stato antece¬ 
dentemente cosi sovente disingannato che non riconobbi allora 
il valore dell’osservazione. Dopo aver finita la preparazione andai 
a casa e dormii per quasi un’ora. Risvegliatomi subito, pensai 
che il problema fosse sciolto, e così fu. 

Il mattino seguente ritornai all’ospedale con molta apprensione 
per paura che l’ottava ed ultima zanzara dalle ali chiazzate fosse 
morta e si fosse decomposta durante la notte. Essa era viva. 
L’uccisi e con molta ansia la sezionai. Simili corpi erano pre¬ 
senti in essa, soltanto essi erano distintamente più grandi. La 
settima zanzara era stata sezionata quattro giorni dopo che era 
stata rinvenuta ; l’ottava cinque giorni dopo che era stata ali¬ 
mentata. I parassiti nell’ultima avevano vissuto un giorno di più 
di quelli della prima, ed è perciò che erano più grandi. Ambedue 
gli insetti erano stati allevati da larve in cattività, ambedue erano 
stati nutriti per la prima volta sulla stessa persona, un caso di 
malaria; i corpi, che io chiamai cellule pigmentale, io non li 
avevo mai veduti nelle centinaia di zanzare che avevo esami¬ 
nato, e si trovavano non nella cavità stomacale dell’insetto, ma 
nello spessore delle pareti dello stomaco, e tutti contenevano 
una quantità di granuli oscuri, precisamente simili in apparènza 
a quelli contenuti nel parassita della malaria e affatto dissimili 
da tutti gli altri che avevo visto antecedentemente nelle altre 
zanzare. In ultimo, queste due zanzare erano le prime del ge¬ 
nere che io non avevo mai esaminato (*). 

{*) Supponendo che queste cellule si fossero sviluppate dai filamenti movibili, 
era difficile allora spiegare la presenza del pigmento in esse, perchè i filamenti 
mobili non hanno pigmento. Pensai nondimeno possibile che i parassiti, dopo es¬ 
sersi fissati sulle pareti ddllo stomaco, possano ricavare l’emoglobina dal conte¬ 
nuto deir organo e convertirla in pigmento. 


Lo spirito da lungo tempo assorto in un solo problema spesso 
acquista una' specie di profetica conpscenza, apparentemente più 
forte della ragione, che rivela la verità, quantunque gli attuali 
argomenti possano apparire abbastanza deboli anche presentati 
sulla carta. Così un’intima convinzione è principalmente, basata, 
io suppongo, su una concentrazione di poche probabilità, cia¬ 
scuna delle quali da sola può avere poca importanza ; ma in 
questo caso la convinzione esisteva e diceva la verità. 

Queste due osservazioni* risolvettero il problema delia malaria. 
Non ne completavano la storia certamente, ma ne fornivano la 
spinta. Ad un colpo fornirono insieme due dati, la specie di zan¬ 
zara compromessa, la presenza e la posizione del parassita in 
essa. La grande difficoltà era realmente superata ; tutti gli im¬ 
portanti risultati, che d’allora in poi si ottennero, furono otte¬ 
nuti solamente col facile lavoro del seguire quésta spinta, un 
lavoro da fanciullo. Noi possiamo essere certi che se non fosse 
stata fatta questa osservazione, noi non conosceremmo ancora il 
modo col quale questa importante malattia — coi suoi milioni 
di morti all’anno — è propagata; si, noi non Tavremmo ancora 
conosciuto, finché qualcuno non avesse fatto le stesse ricerche 
colio stesso metodo. , 

Nessun altro metodo avrebbe sciolto il problema. Era neces¬ 
sario trovare non uno, ma due dati sconosciuti, che da sé stessi 
non si sarebbero mai palesati. Non vi era nessun fenomeno che 
potesse servire ad indicare la specie di zanzara. In quasi tutti i 
siti malarici vi erano molte specie di zanzare, è, come in Sigur 
Ghat ed altri siti, la specie portatrice di malaria era in nessun 
modo predominante, nè per numero, nè per altri riguardi. La 
specie poi che apporta la malaria si può trovare in siti dove la 
malattia non fu mai conosciuta a memoria d’uomo, come ap¬ 
punto succede nei dintorni di Liverpool. Con quali ragionamenti 
allora noi abbiamo potuto isolare questa specie? Si sarebbe po¬ 
tuto isolarla con una lunghissima serie di esperienze dirette ad 
infettare degli uomini colle punture di successive specie di zan¬ 
zare ; ma nessuno avrebbe intrapreso un tale lavoro *senza la 
guida di una potente teoria in favore deirinoculazione colla pun¬ 
tura, e le teorie di King e di Bignami, che affermavano appunto 
questo, erano poco più che congetture. La prima specie provata 
non sembrava che mi avesse dato risultati con successo come 
appunto dimostravano le mie esperienze def 1800. E ancora, se 
anche dopo una moltitudine di esperienze costose e pericolose 



- avessimo ottenuto un ris;ultato positivo, siccome il paese scelto 
avrebbe dovuto essere molto malarico, avremmo sempre dovuto 
dubitare di ricadute, e, per togliere questo dubbio, sarebbe stata 
netessaria un’altra lunga serie di esperienze. E ancora, anche 
quando si fossero trovate le specie di zanzare che noi cerca¬ 
vamo, nessuna guida ci avrebbe indicato l’aspettfe e la posizione 
del parasela dentro l’insetto e il modo di entrata (Bignami pen¬ 
sava che entrassero nelle larve dall’acqua delle paludi). No, il 
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fatto non era pratico. Bignami stesso abbandonò le sue espe¬ 
rienze sulla sua teoria dopo if primo errore, e non le prosegui 
che fin dopo che il mio lavoro aveva chiaramente indicato am¬ 
bedue le specie di zanzare implicate nella via di infezione. Il solo 
metodo pratico era quello di tentare di trovare ambedue i dati 
sconosciuti simultaneamente col « mezzo della prova e dello sba¬ 
glio », come io feci (*). ' 

La scoperta delle cellule pigmentate quindi pose per me fine 
almeno alle vecchie ricerche, al periodo del dubbio, a quel pe¬ 
riodo durante il quale io brancolavo nell’oscurità. La segreta 
sorgente era stata raggiunta, la porta era stata aperta, il sen¬ 
tiero era stato illuminato, ed era certo che la scienza e d’uma¬ 
nità avevano trovato un nuovo dominio. Ma era necessario con¬ 
tinuare subito i lavori, cercare lo sviluppo delle cellule pigmen¬ 
tate in altre zanzare, cercare come questo avviene, scandagliare 
il mistero della via di infezione, e allora salvare l’umana vita, 
forsa aprire dei continenti alla civilizzazione. 

La prima idea che mi venne in mente fu quella di ottenere 
molte centinaia di queste grandi zanzare dalie ali chiazzate. Ma 
ohimè! L’uomo che le aveva trovate, contrariamente ai miei or¬ 
dini, ^veva messo le larve di differenti derivazioni nella mede¬ 
sima bottiglia ! Queste larve furono messe insieme, ma non si 
ebbero più zanzare dalle ali chiazzate! Mi rivolsi allora a una 
piccola, ma simile varietà, che brulicava intorno alle baracche. 
Essendo evidentemente delio stesso genere, speravo di trovare 
in essa i parassiti, ma, quantunque i miei uomini ed io stesso 
cercassimo molto le larve di questa varietà, non ne potemmo 
trovare,. Potei allora con grandissima difficoltà fare deporre le 
uova da adulti in cattività. 


(*) Incordo fiLiesti fatti, perchè sembra che molti scrittori dì questo argomento 
pensino che la scoperta originale sia stata fatta unicamente coir aver preso una 
zanzara e coiraver trcA'ato in essa le cellule pigmentate. 


Pensando che ad onta di tutte le mie cure io potevo non aver 
visto le cellule pigmentale nelle zanzare grigie e brizzolate, ora 
le cercai nello stomaco di un numero di esse, ma senza risal¬ 
tato. Esaminai pure invano una quantità di'picccole zanzare dalle 
ali chiazzate prfse nei dintorni dell’ospedale. Queste osservazioni 
servirono però di controllo pei due casi positivi. 

I 



, Fig. 2. — Cellule pigmentate (zigoti) di parassiti estivo- 
autunnali in zanzare dalle ali chiazzate. Da un lavoro 
di Ross {British Medicai Journal)^ 18 dicembre 1897, 
pag. 1787. 


Per causa del grande calore a Secunderabad ero stato costretto 
lasciare la mia famiglia a Ootacamuiid e ad andare a Banga- 
lore per pochi giorni affine di cercare un sito quivi, perchè essa 
potesse passare il rimanente deH’estate. 

Potei cosi scrivere una Relazione al governatore deirindia sulla 
scoperta delle cellule pigmentate e inoltre una breve pulAlica- 
zione. Questa, ben inteso, era soltanto una nota preliminare di 
una particolareggiata Relazione che speravo poter pubblicare in 
pochi mesi e che doveva contenere l’intera spiegazione dell’intero 
problema. Descrissi in poche linee il mio metodo ed ebbi cura di 
dire che le zanzare da me usate erano nate in bottiglie di larve. 
Descrissi le zanzare come meglio potei; notai le macchie sulle 
ali e la forma particolare delle uova; inavvertentemente però 
ommisi i loi'o particolari costumi. Poscia narrai le circostanze 
sotto le quali trovai le cellule pigmentate; diedi una descrizione 
diversa; e finalmente parlai, con molta cautela, della loro- pro¬ 
babile relazione col parassita nella malaria. Avevo portato le pre¬ 
parazioni originali con me, e le feci perciò vedere al mio amico 


maggiore chirurgo J. Smyth, che, a mio invito, gentilmente ag¬ 
giunse una nota al mio scritto, confermando la mia descrizione. 
Il tutto fu inviato per posta a Manson. La mia pubblicazione però 
non apparve che nel dicembre (38); ma quando apparve era 
illustrata da un bel disegno delle cellule pigmentale, fornito dietro 
domanda di Manson, e ad essa erano state aggiunte osserVazìoni 
di Manson, Bland Sutton e Thin, i quali discussero quanto io 
affermavo; Tultimo sosteneva che le cellule erano cellule ordi¬ 
narie della parete stomacale nelle quali era penetrato in qualche 
modo il pigmento malarico dalla cavità stomacale. Questo arti¬ 
colo preliminare fu da me pubblicatb col fermo proposito di essere 
di guida alle ricerche degli altri; e infatti chi avesse letto la mia 
descrizione delle cellule pigmentale e delle zanzare dalle ali chiaz¬ 
zate, avrebbe avuto poche difficoltà nel ripetere il mio lavoro 
Al mio ritorno a Secunderabad fui molto deluso nel trovare 
che non si erano ancora potuto raccogliere delle larve nè della 
grande nè della piccola specie di zanzare dalle ali chiazzate. Con¬ 
seguentemente nelLintervallo delle ricerche spendevo il mio tempo 
nell’esaminare lo stomaco di tutte le zanzare che potevo prendere 
per cercare le cellule pigmentate. Spellavo di trovarle special- 
mente nelle piccole zanzare dalle ali chiazzate prese nei dintorni 
dell’ospedale dove vi erano parecchi casi di malaria; ma fui de¬ 
luso. Al 18 settembre una zanzara dalle ali chiazzate fu vista 
mentre si alimentava su un paziente sofferente da terzana inci¬ 
piente, e fu subito presa. Lo stomaco era ripieno di sang ue oscuro, 
perciò doveva essersi alimentata poco tempo prima (il sangue da 
poco tempo succhiato appariva rosso nell’insetto). Fu mantenuta 
Ano al 21 dello stesso mese e fu quindi sezionata. Oon mia con¬ 
tentezza trovai di nuovo le cellule pigmentate, in numero consi¬ 
derevole ; ma esse erano anche più grandi di quelle della zanzara 
del 21 agosto. Siccome questo insetto non era stato allevato da 
larve, in cattività, non potevo dire con certezza dove era stato 
infettato; ma pensai che si fosse nutrito su casi di terzana (una 
settimana prima di essere ucciso), poiché il paziente era solo in 
un letto in un angolo di una grande sala quasi vuota. Era quindi 
probabile che le cellule pigmentate di questo insetto derivassero da 
questo caso; e pensai che la grandezza della loro forma dipendesse 
dal fatto che esse si trovavano nell’insetto da una settimana prima 


(*) Questo è precisamente quanto fecero gli osservatori italiani quindici 
dopo (vedere sezione 23). 


mesi 
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che esso fosse stato ucciso. Naturalmente però non dissi parola 
di assoluta certezza su questo argomento (*). 

Nel frattejnpo erano stati trovati sciami di piccole larve grigie 
in uno stagno isolato di acqua piovana che io avevo ispezionato 
poiché si trovava sulla sommità di un monticello dove non mi 
. parevatpossibile'bhe vi potessero esistere degli stagni. Dopo averle 
messe a maturare vidi che erano larve, che da lungo tempo cer¬ 
cavo, di piccole zanzare dalle ali chiazzate. Osservai subito che 
non avevano tubi respiratori e che avevano una attitudine par- 
t ticolare se confrontata con le larve di altre zanzare; e subito 

notai che la pozzanghera nella*c[uale ^rano state trovate sembrava 
* troppo poco profonda e dt rapida evaporazione per la loro esi¬ 
stenza (latti che io e altri miei colleghi dicemmo nel 1899 avere 
molta importanza nella prevenzione della malaria). Da queste larve 
si svilupparono degli adulti in numero sufficiente. Essi furono 
messi nelle solite reti nelle quali vi era un paziente nel cui sangue 
si trovavano delle mezzelune. 

Il mattino seguente vidi che solo due di esse si erano nutrite. 
Una fu uccisa il giorno dopo, ma non trovai nulla in essa. La 
seconda fu uccisa due giorni dopo e vidi che conteneva una gran 
quantità di piccolissime cellule pigmentate. Questo, certamente, 

^ confermava il fatto; tre delle quattro zanzare allevate da larve 
ig cattività 46 nutrite su casi di mezzelune, contenevano cellule 
pigmentate; mentre queste cellule non si trovarono negli inserti 
.della stessa specie che non erano stati in questo modo nutriti.* 
Appunto dopo questa esperienza scrissi con grandissima gioia a 
Manson che attendesse in poche settimane la storia completa della 
vita del pai’^ssita della malaria nella zanzara. ? 

Il giorno dopo ricevetti un avviso telegrafico dal Governo che 
mi ordinava dì partire subito per kherwara nella Rajputana, un 
sito lontano mille miglia. 


14. Lite/'ruzioìie: settembre 1891-febbraio 1898, — Riesce 
difficile agli altri comprendere TefFetto che produsse in’me questo 
colpo crudele. A Secundei'abad io avevo numerosi casi di malaria 
' nel mio proprio ospedale e avevo inoltre indotto molli uomini a 
lasciarsi pungere dalle zanzare, un fatto di qualche difficoltà coi 
superstiziosi indigeni delTlndia. Avevo inoltre esperti assistenti 


(*) l»iiesta zanzara fuiitcneva ancora un 

^ I 

osservato a Si^ur Chat. 


numero di sporo a sedami, che in avevo 
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che io stesso pagavo ; e innanzi tutto possedevo le specie appro¬ 
priate di zanzare, colle loro larve, che avevo trovato in abbon¬ 
danza. Non vi era dubbio dunque, che se io fossi rimasto a Secun- ♦ 

derabad, io, avrei potuto facilmente tracciare l’intero ciclo vitale 
del parassita nelle zanzare dalle ali chiazzate in poche settimane. 

Ma a Kherwara io non sapevo che cosa potesse succedere, lo 
ero in un paese setHentrionale ; F inverno si approssimava, ed ero 
convinto che le zanzare 'si sarebbero rifiutate di mordere durante 
il freddo. Ancora non mi potevo immaginare il perchè del mio 
subitaneo trasferimento. La meravigliosa scoperta delle cellule 
pigmentate era stata ufficialmente, e in “tutti i suoi particolari, 
presentata al Governo dai capi del mio dipartimento. La malaria 
era la più importante malattia dell’India, e ancora speravo che 
i miei superiori prendessero il maggior possibile interessamento . 
delle ricerche che riguardavano un cosi alto soggetto; pensavo 
che avrebbero fatto ogni sforzo per non disturbarmi, se non per 
darmi attivi aiuti. 

Ma gii ordini erano perentori e su essi non si poteva fare al¬ 
cuna discussione. Dopo due giorni (26 settembre) io ero in un 
viaggio (Ji settimane per recarmi a Kherwara. Vidi un solo raggio 
di conforto. Era impossibile che i miei capi, tutti medici, mi la¬ 
sciassero interrompei'e il lavoro in un tale momento. A Kherwara 
doveva esservi un grave seoppio di febbre malarica che avrebbe 

gettato grande lucé sul mio soggetto. 

Quando arrivai alla mia destinazione, una piccola stazione con 
tre 0 quattro europei (dei quali ricorderò sempre la gentilezza) 
e una parte di un reggimento di Bhils, isolata in mezzo ad una 
regione deserta molto lontana dai paesi civilizzati, mi tu detto 
che la malaria non esisteva, e che da diversi mesi non si era 

avuto alcun caso ! 

Questa allora fu la mia Elt^a, quasi la mia Isola del Diavolo, 
dalla quale non vedevo alcuna probabilità di sfuggire, almeno 
per un anno. Dopo aver rifiutato l’impiego a Berar, avevo fatto 
domanda che mi fosse stato dato un impiego stabile, al quale io 
pensavo che il mio lungo servizio (piu di 16 anni) e il mio lavoio 

a Bangalore, mi dessero diritto. 

Non conoscevo quindi il perchè di questo trasferimento, a meno 
che (quantunque no'certamente) fosse connessa colja guerra degli 
Afridi. Ad ogni modo essa mi venne imposta senza alcun riguardo 
alle mie ricerche. Scrissi ufficialmente ai miei superiori pregan¬ 
doli di essere favorevoli al mio ritorno a Secunderabad per poter 


« 


continuare il mio lavoro; ma in cambio ricevetti dei rimproveri. 
Non vi era via di scampo ; e ancora non potevo prendere la pen¬ 
sione Ano al seguente aprile. Decisi perciò di domandarla appena 
fosse finita la guerra, per poter cosi continuare privatamente le 
mie ricerche. 

Il freddo si avanzava rapidamente, e presto mi fu impossibile 
proseguire il lavoro. Non vi era alcun caso’ di malaria e quasi 
nessuna zanzara. Con mio molto piacere potei trovare poche 
zanzare dalle ali chiazzate e osservare di nuovo che le loro larve 
vivevano nelle pozzanghere. Ne tenni una sola viva in una bot¬ 
tiglia per due mesi, senza però che si sviluppasse. 

Poco dopo il mio arrivo a Kherwara scrissi una breve rela¬ 
zione sulla scoperta delle cellule pigmentate. Alla fine di gennaio 
ricevetti il British Medicai Journal contenente una nota preli¬ 
minare sulle cellule (38) con annotazioni di Manson, Bland Sutton 
e Thin. Scrissi perciò il principio della seconda nota, e aggiunsi 
la relazione di alcuni lavori che avevo potuto fare sui colombi, 
e ancora una lunga discussione sulle annotazioni di Thin, in cui 
dimostravo insostenibile quanto egli diceva a proposito delle cel¬ 
lule pigmentate. Questa nota fu pubblicata in febbraio.,Io non 
dissi esplicitamente che la terza zanzara dalle ali chiazzate era 
stata allevata dalla larva in cattività, perchè era evidente che 
questo si poteva dedurre da quanto diceva la prima nota, di cui 
la seconda non era che la continuazione. Ma dissi che la zanzara 
grigia nella quale si erano osservate le cellule pigmentate, era 
stata « osservata alimentarsi su pazienti » e che « giudicavo per 
molte ragioni che essa si fosse nutrita sullo stesso paziente per 
parecchi giorni », dimostrando abbastanza chiaramente che questo 
insetto non era stato allevato dalla larva in cattività (*). Nella nota 
Tordine di descrizione della terza e della quarta zanzara fu appo¬ 
sitamente mutato; parlai dopo della zanzara grigia perchè non 
ero ben certo di quanto dicevo. 

Il lavoro sui piccioni al quale appunto accennai, fu il seguente: 
Essendo impossibile ottenere casi di malaria, volsi la mia atten¬ 
zione alla malaria degli uccelli, che da molto tempo si sapeva 


(*) Quando scrissi questo non sospettavo che ogni mia linea, anche delle let¬ 
tore private, fossei*o soggette ad una analisi minuta e senza scrupoli, colla speranza 
di trovare discrepanze che avrebbero servito a screditare le mie osservazioni. Ogni 
possibile artifizio frx usato a questo scopo da quelli i quali impararono da queste 
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pubblicazioni tutto quello che sanno. 


che potevano contenere dei parassiti molto simili a quelli della 
malaria deiruomo. Manson ed io avevamo da lungo tempo rico¬ 
nosciuto i vantaggi tecnici del lavorare con questi animali. Subito 
trovai i parassiti di Labbè, genere Halteridium, nei piccioni di 
Kherwara; ma non potei indurre le zanzare a mordere gli uccelli. 
Osservando tuttavia che essi erano infestati da una specie di 
mosche che loro succhiava il sangue, esaminai trenta di esse e 
qualche pidocchio, nutriti sui piccioni infetti. Non potei però tro¬ 
vare in essi alcune cellule pigmentale. 

Negli ultimi giorni, quando in febbraio la temperatura cominciò 
ad innalzarsi, si ebbero, fra i soldati, alcuni casi di febbre quar¬ 
tana, probabilmente ricadute. Le zanzare dalle ali chiazzate si ri¬ 
fiutavano però sempre di mordere: ma potei tuttavia alimentare 
un numero di zanzare brizzolate,, di una specie particolare, su 
alcuni casi. I risultati furono però di nuovo negativi in 34 di 
questi insetti. 

Era nel frattempo che facevo i miei passi per la mia pensione, 
quando mi arrivarono liete notizie. Del mio improvviso trasferi¬ 
mento avevo subito scritto a Manson, ed egli adopro suMto la 
sua influenza al Governo d’india ed al Direttore Generale del 
Servizio Medico d’india (generale chirurgo Cleghorn) per farmi 
dare uno speciale incarico di continuare le ricerche. Anch’io avevo 
domandato la stessa cosa al Direttore Generale. Ma sfortunata¬ 
mente, come accadde, mi rispose che un sito adatto al lavoro 
sarebbe stato Assam, dove imperversava da lungo tempo una 
epidemia di Kala-azar, una malattia che Rogers aveva recente¬ 
mente detto essere malaria. Tuttavia ricevetti un telep’amma che 
mi avvisava che ero stato incaricato di fare delle riceiche sulla 
malaria e Kala-azar a Calcutta e Assam per sei mesi ( ). I miei 
cinque mesi di prigionia erano finiti. Arrivai a Calcutta il 17 feb¬ 
braio 1898; e fui là raggiunto Aalla mia famiglia, con tutti i miei 

libri e con tutti i miei scritti. 

15. Calcutta: febbraio-aprile 1891. Conferma della temùà. -- 
Ora, per ricompensa delle tribolazioni sofferte a KheiM^ara, mi 
si apri un glorioso tempo, durante il quale la meravigliosa stona 
della malaria si sviluppò a poco a poco. La glande induzione 
ci aveva data la spinta; seguendo ora essa passo per passo, fummo 


(*) Dopo furono prolungate ad un anno. 



noi condotti in^ regioni dove la natura rese palese la sua gran¬ 
dezza al di là della nostra immaginazione. Neiroscuro terreno vi 
era qualcosa di più grande ancora — la possibilità di salvare 
l’umana vita su larga scala. 

Son felice di poter cominciare questa parje del mio lavoro con 
una breve narrazione della brillante ed importante scoperta di 
Mac Callum. 

Sarà bene ricordare che Manson aveva pensato che i filamenti 
movibili fossero spore flagellate ; io avevo pure studiato questo 
argomento, ma nulla di nuovo potei dedurre: solo dissi che essi 
erano certamente organismi viventi; e quando finalmente scoprii 
le cellule pigmentate, allora pensai che esse derivassero dai fila¬ 
menti movibili e che la loro melanina avesse origine dalPemo- 
globina nella cavità stomacale dell'inseftto. Nella sua lettera 11 
agosto, Manson mi mandò uno scritto di Simond, in cui si diceva 
che simili filamenti movibili di certi Goccidii non erano affatto 
spore flagellate, ma erano di natura spermatica (35). Come si 
potevano conciliare questi fatti? 

In ^na lettera 17 novembre 1897, Manson mi informò che una 
scoperta era stata fatta da W. G. Mac Callum nelfAmerica, ri¬ 
guardante i filamenti movibili, dimostrando indipendentemente 
che essi erano della natura che aveva detto Simond nel suo la¬ 
voro. Egli non mi mandò la letteratura e, secondo la sua lettera 
inviatami a Kherwara, non l'avrei potuta ottenere. Giunto però 
a Calcutta, mi procurai una copia del Lancet (36), munita di un 
estratto del lavoro di Mac Callum. La scoperta era la seguente: 

Nel 1897 Mac Callum intrapprese uno studio sui filamenti mo¬ 
vibili. Lavorando su Halieridium di uccelli, notò subito che i 
gtìinetociti sembravano essere di due specie, cioè una specie che 
produceva i filamenti movibili un’altra specie che non li pro¬ 
duceva. Osservando due di queste cellule, una per ciascuna specie, 
nello stessa campo microscopico, osservò (luglio 1897) che il fi¬ 
lamento aveva origine abitualmente da una sola di queste cellule, 
che Vsso si aggirava per un po’ di tempo e che, approssimandosi 
aH'altro gametocito, vi entrava dentro. 

Altre osservazioni di Mac Callum eOpie, fatte su Halteridimn 

gametociti di parassiti estivo-autunnali, confermarono questa bella 

scoperta. Il fatto, come antecedentemente aveva dimostrato Sa- 

charolf, che i filamenti contengono cromatina, era ora dimostrato; 

e cosi il fatto che essi si liberano e si muovono nel sannue. Essi 

$ ^ 
sono in verità spermatozoi, emessi da una specie di gametociti, il 


maschio, che fecondano Taltra specie, quella femminile. Cosi questi 
minuti parassiti, appartenenti al più basso gradino della scala zoo¬ 
logica, hanno pure i loro sessi e una forma di riproduzione ses¬ 
suale precisamente simile a quella degli animali più elevati. 

Oltre a questo, Mac Gallum osservò, nei casi di Halteridium 
dei corvi, che le cellule femminili, senza moto prima della fe¬ 
condazione, dopo di essa si allungano, diventano più vigorose e 
si muovono per il campo in vilro. Questa forma mobile era stata 
osservata da lungo tempo da Danilewski, che Taveva chiamata 
un vermicolo (*). 

(Questo per i filamenti movibili; ma ora che erano le cellule 
pigmentale? Sembra che tutti pensassero che prestissimo le spore 
flagellate scomparissero; cosi la teoria di Manson. Ma non era 
cosi. L’induzione rimaneva potente come prima; il luogo del fe¬ 
nomeno era ancora con tutte le probabilità la cavità stomacaje 
delle zanzare. Sembra che il lavoro di Mac Gallum sia arrivato 
a Manson appena dopo la mia scoperta delle cellule pigmentate. 
^^lì allora connesse i due gruppi di fatti. Le mie cellule pigmen¬ 
tale erano i vermicoli, ovvero le cellule femminili fecondate, 
che si erano intanati nei tessuti delVinsetto per subire in essi 
ulteriore sviluppo. Questo, e non la mia ipotesi fatta prima che 
io Conoscessi lo scritto di Mac Gallum, spiegava la presenza del 
pigmento nelle cellule. Egli mi comunicò la sua opinione nella 
sua lettera del 17 febbraio e la pubblicò più tardi (41), 

Nel frattempo, dopo altri sforzi, continuai di nuovo la ricerca 
delle cellule pigmentate. Al mio arrivo a Calcfltta, mi trovai nel 
piccolo, ma adatto laboratorio che era stato antecedentemente 
occupato dal prof. D. D. Cunningham. Vi era un assistente indi¬ 
geno; ma io ne avevo parecchi altri a mie spese, e fra essi un 
intelligentissimo maomettano di nome Mahommed Bux, che, dopo 
che ebbe i debiti ammaestramenti, si dimostrò molto entusiasmato 
e mi diede molto aiuto. Con mio piacere osservai subito molte 
varietà di zanzai'e dalle ali chiazzate, e inoltre molte specie di 
zanzare grigie e brizzolate dentro il laboratorio, e fuori vidi i siti 
d’allevamento delle ultime. Quello delle zanzare 'dalle ali chiazzate 


Avrò certauieiite osservato c|iiesti fatti quando facevo uno studio speciale 
su» filamenti movibili nel 1895 e 1896. Io vidi che apparentemente ossi assalivano 
i leucociti (42, pag. 14). La ragione per la quale trovai che solo una percentuale 
dolio iìiozzoIthio ometto i flltiinonti movi li ili iiollo stoni Jico doUfi zsiizfliJi’ è or& 
spiegata: le rimanenti erano femmine (sezione 11). 


fu trovato un po’' più tardi, e si vide di nuovo che essi erano 
stagni di acqua piovana. Dopo si trattava di avere c^si di ma¬ 
laria, ma qui fui ostacolato da un’inattesa e impreveduta sfor¬ 
tuna. In queij tempi l’India era funestata dalla peste; il Governo 
volle tentare d’introdurre l’inoculazione profilattica in Calcutta 
appunto prima del mio arrivo, e per questo erano accaduti seri 
tumulti, durante i quali gli Europei erano stati costretti ad uscire 
muniti di rivoltelle. La popolazione ignorante pensava che gli 
Inglesi volessero inoculare la peste e non tentar di premunirla, e 
per questo cadeva in parossismi di terrore alla sola vista di un 
hakim europeo (medico), e sveniva quando il medico faceva 
qualche atto che rassomigliasse ad una inoculazione. I medici 
dell’ospedale di Calcutta in queste circostanze non volevano evi¬ 
dentemente che io mi servissi dei loro casi per le mie esperienze; 
e siccome non avevo ospedale proprio come a Secunderabad ed 
a Èangalore, fui costretto a mandare i miei assistenti in un bazaar 
(parte indigena della città) a tentare d’indurre dei pazienti a ve¬ 
nire da me a pagamento. Calcutta non è una città molto mala¬ 
rica, specialmente in quella* stagione dell’anno, e fu soltanto una 
grande ricompensa che indusse a venire da me parecchi mendi¬ 
canti malati di febbre; ma quando io proposi loro di pungere un 
dito per esaminare il loro sangue, lasciarono il denaro, presero 
le loro grucce e fuggirono senza dire parola! Questo mi mise in 
pensiero del come dovevo fare. Ma mi ricordai della malaria degli 
uccelli. Mi procurai subito una quantità di corvi, piccioni, uccelli 
tessitori, passeri e^allodole, e senza indugiare incominciai le espe¬ 
rienze su questi animali. 

I parassiti malarici degli uccelli sono moltissimo simili a quelli 
degli uomini, e con questi e coi parassiti della malaria dei pipi- • 
strelli e delle scimmie formano un gruppo che è affatto distinto* 
dai protozoi intracorpuscolari di alcuni mammiferi come il Pyro~ 
soma bigeminum del bestiame; e dei rettili, ^ome il Dj-^epanidium. 

I vein parassiti della malaria (cioè i protozoi intracorpuscolari 
deH’uomo, degli uccelli, dei pipistrelli e delle scimmie) si distin¬ 
guono per la loro /orma generalmente ameboide, per il fatto che 
possiedono un pigmento caratteristico nero o bruno (melanina) 
e per uno stesso ciclo vitale in riguardo alla produzione e all’ap- 
parire delle spore dentro i corpuscoli, e dei filamenti mobili ap¬ 
pena dopo che il sangue che li contiene è tolto albospite. I pa¬ 
rassiti degli uccelli ditìèriscono da quelli dell’uomo soltanto in 
alcune piccolissime particolarità morfologiche, e sono cosi simili 


- che nelle prime sottoclassiflcazioni del gruppo fatte da Grassi uno 
dei parassiti degli uccelli comunemente chiamato Proteosoma è 
posto con due altri della specie umana, il quartane e il terzane, 
in un solo genere; mentre che l’altro parassita degli uccelli co- 
muneihente chiamato HaUeridhmi è posto in un altro genere col 
rimanente parassita dell’uomo, quello delle febbri peimiciose, re¬ 
mittente ovvero estivo-autunnali. — L’ultima parte della classifl- 
cazioue di Grassi non era giusta; e ora noi riconosciamo ^che 
ambedue i parassiti degli uccelli debbono essere posti in un solo 
gruppo col parassita quartano e terzano deiruomo; mentre che 
la terza specie umana deve osseine posta in*un gruppo a sè per 
causa della forma distinta dei suoi gametociti (mezzelune). Cosi 
zoologicamente le specie d^gli uccelli sono ora molto vicine alle 
due specie umane di quanto queste lo siano alla terza specie 
umana. Chi ha studiato attualmente tutti questi parassiti deve 
avere poco dubbio che essi posseggono praticamente un ciclo vitale 
identico fuori degli ospiti vertebrati, o, se non identico, almeno 
molto simile. Non se ne deduce perciò con certezza che i veicoli 
dei parassiti degli uccelli siano quelli della specie umana; ma 
possiamo quasi assicurare che essi appartengono a qualche specie 
di artropodi che succhiano il sangue. Ad ogni modo era certo che 
la scoperta del ciclo vitale dei parassiti degli uccelli ci avrebbe 
immediatamente portato alla scoperta di quello dell’organismo 
umano; mentre che le difficoltà pratiche del lavorare su uccelli 
e deir infettarli sarebbero state minori che sugli uomini. Infatti, 
io sarei stato saggio se avessi incominciato le mie ricerche sugli 
uccelli nel 1895. Decisi perciò di adoperare degli uccelli durante 
resistenza della peste, quando proposi di volgere di nuovo i miei 
studi ai parassiti umani, e senza dubbio questa era la via migliore. 

Volli subito vedere se le zanzare portavano una o ambedue le 
specie dei parassiti degli uccelli. Trovai che una quantità di corvi 
e piccioni conteneva HaÙeridiùni) ma senza esaminare altri uc¬ 
celli misi un corvo, due piccioni, quattro allodole e sei passeri in 
parecchie gabbie tutte dentro la stessa rete da zanzare, e alla sera 
rilasciai dentro la réte un numero di zanzare grigie e brizzolate 
allevate da larve in cattività. Il mattino seguente vidi che molte 
' delle zanzare grigie si erano nutrite; le presi, le misi in disparte 
e le tenni .vive, come al solito, per alcuni giorni. Al 13 e 14 mai'zo 
le sezionai una ad una. Ne avevo già esaminate tredici e i risul¬ 
tati erano negativi; cominciai allora a temere di aver intrapreso 
un’altra tediosa ricerca, quella deH’ospite dei parassiti degli uccelli. 

Ross. — Bìcerche sulla malaria. 4. 
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Ma la fortuna mi fu*più favorevole; la quattoi’dicesima zanzara 
conteneva cellule pigmentate precisamente simili a quelle che 
avevo trovato nelle zanzare dalle ali chiazzate alimentate su pa¬ 
zienti con mezzelune. * 

Poscia esaminai le allodole e i passeri usati in questa espe¬ 
rienza coi corvi e coi piccioni, e trovai che essi non contenevano 
Halteridium ma Proteosoma] cosicché non potei sapere da quali 
specie di parassiti si svilupassero le cellule pigmentate. — Per 
conaeguenza ora misi gli uccelli con Halteridium in una rete, e 
quelli con Proteosopia in un’altra; e rilasciai in ambedue le reti 
una quantità di zanzare grigie allevate nella stessa bottiglia. Tren- 
taquattro di quelle nutrite su uccelli con Halteridium diedero 
tutti risultati negativi; ma delle nove alimentate su uccelli con 
Proteosoma, cinque contenevano cellule pigmentate. 

Questo risultato fu ottenuto al 20 marzo e provò praticamente 
la teoria della zanzara nella malaria. Delle centinaia di zanzare 
antecedentemente esaminate nessuna conteneva cellule pigmentate 
eccetto una che era stata presa mentre si alimentava su un caso 
di terzana (sezione 13) e una che poteva aver moz'so uno degli 
uccelli con nell’esperimento del 14 marzo. Ora, cinque 

delle nove nutrite su uccelli con Proteosoma contenevano cellule 
pigmentate. Matematicamente quindi le probabilità erano gran¬ 
dissime (ammontavano quasi alla totalità) in favore dell’opinione 
che le cellule pigmentate in questi esperimenti avevano avuto 
origine dal Proteosoma. Le cellule si tz’ovavano nei tessuti dell’in¬ 
setto; il paz'assita può quindi stabiliz’e la sua dimora e vivezze nelle 
zanzare; simili cellule erano state tz’ovate in zanzaz’e nutidte su 
uomini con malaria — e la catena della pz'ova era completa. 

Ma il fatto che le cellule pigmentate nelle zanzare derivassero 
in verità dai pai’assiti negli uccelli era di cosi fondamentale im¬ 
portanza che richiedeva la più formale e corretta prova — special- 
mente per il fatto che nessun ciclo vitale di protozoi, capaci di 
portarsi da* una specie di ospiti ad un’altz'a, era allora noto alla 
scienza {*). 


(*) n ciclo vitale del Pyrosoina ne^li acari non ò ancora conosciuto; e j1 tra¬ 
sporto del Tripanosoma per mozzo dello mosche semlìra semplicemente mec¬ 
canico. ' 


del T. — Nel 1887 Perroncito aveva però già dimostrato il ciclo .vitale del 
Megasfoma cnfericinn o Lamblia intestinale trasmessibile daU’ uomo al topo e 
viceversa colle forme incistidate o incapsulate del parassita. 
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Perciò allora incominciai una lunga serie di esperienze differenti 
per chiarire dei tutto questo fatto. Pelle zanzare grigie allevate 
da larve in cattività erano nutrite; a) su uccelli con Proteosoma 
e h) su uccelli senza Proteosoma; i risultati erano confrontati. 
I particolari di queste esperienze si possono trovare nella mia 
relazione (42). Delle 245 zanzare' grigie alimentate su uccelli con 
Proteosoma, 178, ovvero 72 per 100, contenevano cellule pigmen¬ 
tale; mentre delle 249, alimentate con sangue contenente altri 
parassiti o che non ne conteneva nessuno, nemmeno una conte¬ 
neva cellule pigmentale. 

Un’altra esperienza fu la seguente. Furono scelti tre passeri, 
uno con nessun parassita, uno con pochi Proteosoma e uno con 
molti Proteosoma. Furono posti in reti separate e un numero 
di zanzare grigie della stessa bottiglia di allevamento fu simultà¬ 
neamente e separatamente nutrito su essi. Si esaminarono dieci 
zanzare nutrite su ciascun uccello, e il numero totale delle cel¬ 
lule pigmentale trovate su esse fu contato. 

I risultati, secondo una frettolosa enumerazione fatta da me 
stesso, sono i seguenti. Non si trovò nessuna cellula pigmentata 
nelle dieci zanzare nutrite sul passero senza parassiti; se ne tro¬ 
varono 292 nelle dieci zanzare nutrite sul passero con pochi Pro¬ 
teosoma, e 1009 nelle dieci alimentate sul passero con molti 
Proteosoma (42). 

Le preparazioni furono mandate a Manson, il quale fece una 
enumerazione più accurata e trovò: 0 , 571 e 1084 cellule pigmen¬ 
tale nelle tre specie di zanzare (41). 

II fatto era dunque provato e la teoria che i parassiti della 
malaria si sviluppano nelle zanzare era praticamente stabilito. 
Nel frattempo io continuavo a seguire il loro sviluppo. Alimen¬ 
tavo un numero di zanzare grigie su uccelli infetti e le sezionavo 
due, tre, quattro giorni dopo e cosi di seguito. Avevo così tro¬ 
vato che le cellule pigmentale aumentano rapidamente di volume 
fino circa airottavo giorno; allora esse erano cosi grandi che 
quasi si potevano vedere ad occhio nudo. 

A questo punto pareva che fossero mature; e si potè osservare 
che molte si rompevano dentro Tinsetto, il che spiega il perchè 
le zanzare alimentate da otto giorni prima della dissezione non 
contenevano più le cellule pigmentale mature, ma soltanto capsule 
vuote. Allora non potevo dire che avveniva dei loro contenuti. 

Questa parte del lavoro mi portò ad una interessante osserva¬ 
zione che influenzò tutte le seguenti ricerche sulla malattia cau- 



sata dalle zanzare. Si ricorderà il lettore che Manson aveva sempre 
detto che pochi giorni dopo Talimentazione di sangue la zanzara 
femmina deponeva le sue uova e moriva; in questo istante egli 
considerava che, sia la filaria, sia il parassita malarico, lasciassero 
rinsetto e entrassero neU’acqua. Io avevo accettato questa opi¬ 
nione; ma avevo frequentementé osservato che gli insetti non 
morivano appena dopo aver deposto le loro uova; e ora, siccome 
vedeva che le cellule pigmentale divenivano sempre più grandi 
senza apparentemente maturare, anche cinque giorni dopo che 
rinsetto era stato alimentato, mi accorsi che le nostre zanzare 
erano morte così presto per una semplicissima ragione — che 
noi avevamo ommesso di nutrirle altre volte! Perciò ora nutrii 
le zanzare infette una seconda e una terza volta e altre, e vidi 
che potevo facilmente mantenerle vive per un^ mese (*). Questo 
mi mise in grado di fare un lavoro completo sullo sviluppo del 
parassita della malaria e inoltre aiutò in seguito altri a trovare 
uno stadio ulteriore dello sviluppo della filaria, e a mettere in 
luce il modo di infezione delle febbri gialle. 

Io non riuscii, e in verità appena tentai, di trovare Tospite 
àeWIlalteridium. Non avevo tempo a cercare la formazione e i 
costumi dei « vermiculi > nella cavità stomacale della zanzara — 
quantunque questo fosse molto facile; ma in un caso vidi i vermiculi 

ài Halteridium ' ài corvo in una zanzara brizzolata. 

Durante tutto questo tempo avevo fatto numerosi sforzi per 
poter sperimentare su casi umani di malaria. Sul principio di 
marzo' dopo molte difficoltà, potei trovare un vecchio mendi¬ 
cante il cui sangue era infettato da poche mezzelune, il quale si 
sottomise alle temute operazioni; esaminai 41 zanzare grigie e 
15 dalle ali chiazzate verdognolo-oscuro che si erano nutrite su 
di lui. Quelle della prima specie furono provate solamente per 
controllo, e diedero per conseguenza risultato negativo; ma con 
mia molta sorpresa e disinganno, identico risultato diedero anche 
le seconde. Attribuii l’errore ai fatti che le mezzelune erano molto 
scarse nel paziente, che le zanzare nutrite molto deboli, e che 
faceva molto freddo (per Calcutta). 

Così pure ebbero cattivo risultato pochi esperimenti su zanzare 
grigie nutrite su un ragazzo Con parassiti di mite terzana. — .\d 
onta di ogni mio sforzo non mi potei procurare altri casi. 


(*) In seguito le {ilimetitai su uccelli sani; ma Iluncrol't in scarnito trovò che 
potevano essere mantenute vìve per fiualeho tempo coi banani. 


Un quadro completo di tutte queste esperienze^ che racchiude 
anche i miei primi lavori del 1895, si può trovare nella mia Re¬ 
lazione scritta poche settimane dopo (42). 

Riconoscendo Finsufficienza della mia nomenclatura per le zan¬ 
zare e l’urgente necessità di impiegare nomi correttamente ento¬ 
mologici per le varie specie di zanzare che usavo nelle mie 
esperienze, e non avendo potuto ottenere nulla dv letteratura sul 
soggetto, mi rivolsi al Museo Indiano di Calcutta; ma riceretti 
una breve risposta in cui mi si diceva che i savants di là non mi 
potevano dare informazione su tale soggetto. Quindi ancora una 
volta dovetti fare assegnamento su me stesso; e perciò presi nota 
speciale delle zanzare dalle ali chiazzate prese vicino al mio la¬ 
boratorio. Potei scoprire non meno di quattro specie — una specie 

grande e bruna, una grande e verdognola (colla quale avevo fatto 

« 

le esperienze antecedentemente accennate), una piccola nera, una 
piccola bruna. La prima iebbe il suo nome più tardi da Giles da 
esemplari che io portai in Inghilterra, e fu chiamata Anopheles 
rossi; e da studi di Stephens e Gristophers fatti in Calcutta alcuni 
anni dopo è quasi certo che la seconda specie era l’^l. fuliginosus. 
^^umerosi esemplari di Proteosoma in zanzare grigie furono man¬ 
dati a Manson il 30 marzo. 

V^rso la metà di aprile mi sentivo molto stanco e fui costretto 
dimandare un permesso di dieci giorni per recarmi a Darjeeling, 
una stazione di montagna suU’Himalayen dove speravo aver tempo 
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tìi scrivere, in clima fresco, la mia Relazione. Avevo inoltre udito 
che vi erano parecchi luoghi intensamente malarici ai piedi delle 
montagne di Darjeeling; speravo quindi di trasportare là le mie 
ricerche sulla malaria umana che non potevo fare a Calcutta, e 
nello stesso tempo di continuare il mio lavoro sulla malaria degli 
uccelli. Lasciai perciò Calcutta il 17 aprile. 

16. Darjeeling Terai: aprile-gnigno 1898. Sforzi per ottenere 
aiuti. — I risultati col Proteosoma erano senza dubbio cosi im¬ 
portanti che era necessario dar ad essi subito vita, nella speranza 
che molti osservatori avrebbero ora potuto facilmente seguire il 
lavoro e cosi io avrei potuto in conseguenza ottenere aiuti. Im¬ 
piegai perciò il mio tempo a Darjeeling a scrivere una Relazione 
al mio capo, il Direttore generale del servizio medico indiano, sul 
mio ultimo lavoro. La Relazione incominciava con un breve rac¬ 
conto della mia prima scoperta delle cellule pigmentate (*), se- 


(*) Nella linea dodicesima la parola ^ ordiuario 
gasi « altro ». 


» è errore di scrittura ; leg- 
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guito da una enumerazione delle mie esperienze sia positive che 
negative, che io avevo fatto per infettare delle zanzare di malaria 
umana. Seguiva poscia una particolare^iata Relazione degli espe¬ 
rimenti e dei risultati positivi col Proteosoma e una descrizione 
minuta della tecnica necessaria e delfapparènza, posizione, svi¬ 
luppo delle cellule pigmentate. Di poi discutevo parecchi punti, 
includenti la Relazione del lavoro di Mac Gallum col mio. Siccome 
avevo portato con me il microscopio e alcuni esemplari, potei ag¬ 
giungere alla Relazione ampie tavole (*) che davano i disegni delle 
cellule pigmentate allo stadio nel quale non erano ancora state 
descritte. Il lavoro fu in fretta compito, poiché avevo solo pochi 
giorni di tempo per scrivere. “ Le cellule pigmentate furono in 
esso chiamate < Proteosoma coccidia », un termine che fu criticato. 
Pensavo io allora che i parassiti della malaria appartenessero 
realmente ai coccididi, perchè il primo stadio del loro ciclo vitale 
avveniva neiruomo e negli uccelli, e il secondo (al quale il nome 
coccidio si può più propriamente dare) nella zanzara; appunto 
come il primo e il secondo stadio delle torme sessuali del C. Ovi- 
formis avvengono rispettivamente nei condotti biliari e nelT in¬ 
testino del coniglio. La Relazione terminava con una descrizione 
delle zanzare grigie e brizzolate con disegni forniti dal signor G. 
G. Dudgeon, un signore che si occupava di entomologia; e con¬ 
cludeva colle parole: « Queste osservazioni provano la teoria della 
zanzara sulla malaria esposta dal Dr. Patrick Manson... ». 

Dopo qualche indugio la Relazione di data 21 maggio fu spe-' 
dita, con urgente richiesta che fosse pubblicata il più presto pos¬ 
sibile. Gon mia sorpresa fui avvertito che non si poteva stampare 
senza il permesso del Segretario di Stato delle Indie. — Per questo 
si doveva scrivere in Inghilterra e quindi attendere parecchi mesi; 
ma la Relazione fu stampata molto presto e numerose copie fu¬ 
rono mandate alla fine di giugno a Manson perchè le distribuisse 
privatamente a chi si interessava della malaria. Nel frattempo 
avevo descritto il mio successo nei suoi particolari a Laverai! e 
a Manson in lettere datate il 22 aprile — accompagnate da una 
serie di più di 17 preparazioni; e siccome io non potevo pubblicare 
i miei risultati, pregai Ms^nson di pubblicarli lui a mio nome. 

Al 18 giugno Manson pubblicò un potente articolo sul soggetto. 
Esso incomincia con un riassunto della mia scoperta delle cellule 
pigmentate nelle zanzare dalle ali chiazzate nutrite su un uomo 


(*) Queste tavole sono riprodotte alla due di questa pubblicazione. 



STig, I.— From a preparation of mo.«qnito’s stomach dif^sected Ihirty 
bo’ara after t he insect iiad fcd ow bird’s blood rontaiuing proteo- 
: soma, Tlieplj'mented oells evideatly He belwecn thèlonyiiu<ÌlnaI 
muso Jar ìibres v/liìcli tliey liavc to some exteat disasaociated. 


■Kibrs. 3vdday. 91 hoars. -.Slu.urs. ( 5 th day. 

Fig. 2 —Developrneiit of thè pkTmeuted celi. The figurè niarked 
“ 6th day’' i 3 ialended to represent whab is ovideiltly a capsule 


D 9 , una preparazione di stomaco di zanzara sezionata 30 ore dopo 
che r insetto era stato nutrito con sangue di uccelli contenente 
Proteosoma. Le cellule pigmentate evidentemente si trovano fra 
le fibre muscolari longitudinali che hanno dissociato. 

30 ore - 3® giorno - 91 ore - 108 ore - 6 “ giorno. Sviluppo delle 
cellule pigmentate. La figura segnata « 6 ^ giorno » rappresenta 
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colpito da malaria e dà la Relazione dei miei scritti che descri¬ 
vono la scoperta (41). Descrive quindi i nuovi risultati con Pro- 
teosoma, dando i disegni delle cellule pigmentale al sesto giorno 
di sviluppo e un diagramma dimostrante la connessione fra Tos- 
servazione di Mac Callum e la mia; e conclude con lettere di Nuttal 
e di Laverai! che accettano i miei risultati. Laverai! diceva: « Sono 
convinto che gli elementi scoperti dal Dr. R. Roos nello stomaco 
di zanzare nutrite con sangue di uccelli, colpiti di Haemosporo- 
diosis, siano realmente parassiti, e che essi rappresentino una 
delle fasi di evoluzione àtWHaematozoa..,! Feci vedere le prepa¬ 
razioni a Metchnikoff, il quale è della mia opinione» (*). 

Questo scritto attirò l’attenzione generale al, mio lavoro, ante¬ 
cedentemente poco stimato, e siccome avevo inviato mqlie mie 
preparazioni in Inghilterra e in Francia, queste ^non soltanto por¬ 
tarono i lettori al grado di poter giudicare la verità di quanto 
affermavo, ma li abilitarono ancora a seguir i miei passi se l’a¬ 
vessero desiderato. Infatti una più dilettevole commedia incomincia 
ora, nella quale noi vediamo i grandi sforzi dei scettici, non solo 
per seguire i miei passi, ma per persuadere il mondo che i 
loro lavori erano originali. Le mie osservazioni datavano già da 
parecchi anni, ed erano ora indipendentemente portate come 
scoperte proprie di vari scrittori. 

Riconoscendo il vasto significato di questi risultati preliminari 
con Prhteosoma, e accorgendomi che era molto al di là del po¬ 
tere di un solo uomo completare subito, come gli interessi del- 
Tumanità richiedevano, il lavoro che rimaneva a fare, feci ora 
grandi sforzi per ottenere aiuti. L’aiuto di un solo medico per 
raccogliermi zanzare e casi di malaria mi avrebbe certamente 
messo in grado di fare l’ultima prova in un mese o due; e, si 
ricordi, la mortalità da febbre nella sola India si dice che salga 
a quasi 10.000 persone ogni giornq, Quando però domandai al 
Direttore generale l’aiuto di uno o due ufficiali medici giovani, mi 
fu risposto che in quel tempo nessuno poteva lasciare il proprio 
servizio. Però fa d’uopo sapere che vi sono sempre molti uffi¬ 
ciali medici del Servizio militare dell’India, i quali possono stare 
fuori di servizio se vengono richiesti; e la verità era che non si 
era voluto prendere il disturbo necessario. Scrissi allora a Manson, 
pregandolo di adoperare tutte le sue influenze per farmi, conce- 


(*) Per sbaglio, ijuosto s<TÌttii orronoaniotitr dioe elio Vìffilti'rtthmn ora stato 
anche coltivato. 
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dere aiuti daU’Inghilterra; e pensai che la Royal Society, che è 
sussidiata di una piccola somma dal Governo, me li avesse potuto 
concedere. — Il fatto fu considerato e si stabili Analmente di no¬ 
minare, coll’aiuto deirUAlcio Coloniale, una commissione di tre 
signori per fare ricerche sulla malaria. Due di questi furono man¬ 
dati in autunno a studiare il soggetto - in Italia; e, dopo molte 
difficoltà, il terzo fu mandato presso di me. Egli arrivò nel Natale 
cogli ordini di rimanervi due mesi — non per aiutarmi, ma per 
veriAcare quanto io avevo dichiarato. 

Questo fu l’aiuto che ricevetti. La scusa è che il mio lavoro non 
era ancora stato comfermato. Ma era stato accettato da Laveran, 
Manson, Metchnikoff e Nettai, i quali almeno conoscevano l’argo¬ 
mento. Non era questo sufficiente per giustiAcare la spesa di poche 
centinaia di sterline in una cosi importante intrapresa? Ricordo 
questi fatti perchè fu questa maircanza di aiuti che mi fece qualche 
mese dopo lasciare l’India, il che ritardò il compimento del mio 
lavoro di più di un anno, e l’applicazione di energiche proAÌassi 
Ano ai nostri giorni. Ma non fu mia la causa: la verità è che, 
per qualche inspiegabile ragione, non si volle conoscere l’impor¬ 
tanza delle ricerche di una si grave malattia. 

Il rimanente del mio'tempo in questo paese lo spesi nel cer¬ 
care un sito conveniente in aree potentemente malariche ai piedi 
delle montagnetper le mie ricerche sulla malaria umana. Questo 
pure mi fu* di grande difficoltà, perchè la località era per me 
nuova e non potevo ottenere delle informazioni accurate riguar¬ 
danti la malattia. Lavorai specialmente in un sito chiamato Pun- 
kabari, situato all’altezza di poche centinaia di piedi. Là vi esi¬ 
steva un ospedale e una piantagione, e un gran villaggio lontano 
alcune miglia sul piano. Ma i risultati non furono soddisfacenti; 
si trovarono poche zanzare dalle ali chiazzate poiché la stagione 
della pioggia non era ancora incominciata, mentre con mio dolore 
vidi ,che la peste era là più forte che in Calcutta. Gli indigeni 
poi erano cosi suscettibili di spavento, che, un giorno, quando 
uno dei miei uomini mi volle uccidere col lucile un passero nel 
villaggio, tutti i servi del vicinato fuggirono per miglia nelle 
jungle, il che costò ai proprietari denaro e disturbo prima di in¬ 
durli al ritorno. Compresi perciò che non era quello il sito dove 
potessi intrapprendere delle ricerche scientiAche; mi accorsi che 
perdevo soltanto il tempo é per conseguenza decisi di completare 
senza indusrio le mie ricerche sul Proteosoma a Calcutta. 
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17. Calcutta: giugno-agosto 1898. La via di infezione. ?- 
Al mio ritorno a Calcutta, vidi che era affatto impossibile otte¬ 
nere casi di malaria umana per il mio lavoro; e perciò intrapresi 
subito le mie ricerche sul Proteosoma. La più importante fase 
del ciclo vitale di questo parassita doveva ora essere svelata. 
Avevo tracciato lo sviluppo delle cellule pigmentate Ano alla 
loro maturità e alla loro susseguente rottura e spargimento dei 
loro contenuti nella cavità del corpo delle zanzare grigie. Non 
avevo potuto vedere allora che accadeva di questo contenuto; 
e pure su questo punto dipendeva d’importantissima questione 
della via di infezione. Dopo poche settimane di lavoro vidi però 
che essa consisteva di una sostanza quasi puramente fluida. 

Fino allora le mie zanzare erano state dissezionate nell’acqua 
0 in una debole soluzione salina e non avevo avuto tempo di 
ricorrere ai mezzi coloranti. Ora usai una soluzione fortemente 
salina, e il segreto fu svelato. Il contenuto delle cellule pignien- 



/fiumi 

Fig. 4. — Disegni dei corpi filiformi (sporozoitij che si rendono liberi 
da ima cellula pigmentata matura che si è rotta (zìgotej. Da 
una lettera di Ross a Laverai!, datata 18 luglio 1838. 

tate mature non consisteva di un fluido chiaro, ma di una mol¬ 
titudine di delicati corpi filiformi, i quali, rompendosi la cellula 
generatrice, venivano versati nella cavità del corpo dell’insetto, ed 
erano evidentemente spore. 

Che avveniva ora da queste spore secondo le teorie ricordate 
nella sezione 12? Andavano esse nell’acqua secondo le opinioni 
di Manson; oppure erano espulse dall’intestino secondo le mie; 
oppure entravano in qualche modo misterioso nelle persone sane 
durante la puntura secondo la teoria di King e Bignami, e ulti¬ 
mamente anche la mia? Semplici ricerche avrebbero sciolto il 
problema. 
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Si trattava di un’altra lotta, dura ma breve. Io vidi che i corpi 
filiformi, quaptunque apparentemente prifi di mobilità, erano in 
breve tempo sparsi per tutto il corpo dell’insetto per mezzo della 
sua circolazione; ma più in là per un po’ di tempo non li potei 
più seguire, ad onta delle mie più assidue ricerche. La loro esi¬ 
stenza non mi sembrava che avesse scopo alcuno. 

Al 2 luglio nondimeno, trovai nel torace di una zanzara, una 
grande cellula che, sorprendente a dirsi, conteneva nel suo interno 
parecchi corpi filiformi. Essi potevano dunque giungere nell’in¬ 
terno delle cellule; ma che cellula era essa? Al 4 di luglio, mentre 
lavoravo su un’altra ' zanzara, trovai che i corpi filiformi sembra¬ 
vano divenire molto più numerosi verso un punto del torace — 
come se convergessero verso qualche destinazione. In quel punto 
vi erano numerose cellule simili a quelle che avevo osservato 
al 2 luglio. Esse erano tutte addossate ad un canale e contenute 
dentro la stessa capsula — costituivano infatti una specie di 
ghiandola. In tutte queste cellule vi erano centinaia di corpi fili¬ 
formi, galleggianti liberamente in tutte le direzioni, simili a pesci 
in globi di vetro. Vicino vi era un altro lobo ghiandolare simil¬ 
mente pieno di spore. Finalmente stavo per raggiungere quanto 
da lungo tempo cercavo. Io non sapevo che ghiandola essa fosse. 
Conoscevo che l’apparenza delle cellule era la vera, ma ad onta 
delle mille e più dissezioni che avevo già fatto non avevo acqui¬ 
stato una completa conoscenza dell’anatomia macroscopica. Non 
ini fu facile osservare di nuovo la ghiandola. All’otto luglio il 
mistero fu svelato. La ghiandola era posta nel collo e nella parte 
superiore del torace — nella gola — della zanzara. Essa consi¬ 
steva di tre lobi per ciascun lato. I condotti di ciastun lato si 
univano per formare il condotto principale. Questo condotto si 
portava avanti e si incontrava col simile condotto dell’altra parte 
sotto il mento — per cosi dire — della zanzara. Il condotto co¬ 
mune si avanzava di più ancora e entrava nella base rotonda 
dell’arma pungente della proboscide della zanzara. Fu ora facile 
riconoscere la natura della ghiandola; essa era una ghiandola 
salivare, incaricata di secernere il fluido irritante che la zanzara 
inietta nella ferita che fa nella pelle, forse per dilatare i vasi, 
e forse per prevenire prontamente la coagulazione del sangue (*). 


(*) Questa ghiandola era stata scoperta nel 1888 da Maoloskie (5), ma io al¬ 
lora non la conoscevo, e su tale soggetto non avevo ancora ricevuto letteratura 
alcuna. 
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L’esatto modo di infezione di questa grave malattia, che an- 
naalrnente uccide i sudi milioni di esseri umani ^ tiene interi 
continenti nell’oscurità, era ora svelato. Queste minute spore 
entrano nella ghiandola salivare della zanzara e passano colla 
saliva velenosa direttamente nel sangue umano. Non mai nei nostri 
sogni noi avevamo immaginato un fatto cosi meraviglioso come 
questo. ? 

Ma era necessaria l’ultima prova. Se T infezione avviene in 
questo modo, faccianiola avvenne. Da lungo tempo possedevo 
nel laboratorio cinque vecchi uccelli — quattro passeri e un 
uccello tessitore — che tenevo per « controllare » i miei esperi¬ 
menti, perchè in essi non avevo mai potuto trovare dei Froteo- 
sonia anche dopo parecchi esami. Al 25 giugno, appena cominciai 
sospettare della destinazione dei corpi dìiformi, esaminai di nuovo 



Fra. 5. — Oliiandolo salivari di zanzara. 


^)a una lettera di Ross a Manson, <1 lu(?lio 1898. 


questi uccelli e vidi che erano ancora perfettamente sani. Allora 
nelle notti seguenti un gran numero di zanzare grigie da molto 
tempo prima alimentate da uccelli infettati e molte che si era 
osservato che contenevano corpi filiformi nelle loro ghiandole 
salivari, fu rilasciato dentro una rete da zanzara nella quale erano 
stati messi i cinque uccelli sani. Nel mattino seguente fui soddi¬ 
sfatto neirosservare che le zanzare infette si erano nutrite; e 
allora, affascinato dallo studio dei parassiti nelle ghiandole sali¬ 
vari, tutto dimenticai, anche questo importante esperimento. 

Ora soltanto un piccolo percentuale di uccelli era in Calcutta 
infetto da Frotemoìna, Di 111 passeri solitari che io esaminai, 
solo 15, ovvero 13,5 per cento, erano infettati. Inoltre anche 
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negli uccelli infetti i parassiti erano scarsi, perchè nel campo 
microscopico si vedeva raramente più di un parassita. Al 9 luglio 
mi ricordai ad un tratto della mia esperienza ed esaminai gii 
uccelli che prima erano sani. Di essi tutti senza eccezione erano 
pieni di Proteosoma, poiché in ciascun campo del microscopio 
si vedevano molti parassiti, venti e più. 

« Non ancora contento però di questo risultato ripetei Tesperienza 

altre ed altre volte e nelle poche settimane seguenti potei’infet- 
, tare 22 di 28 passeri sani (79 per cento) ed inoltre un corvo e 

quattro uccelli tessitori; aumentai inoltre Tinfezione a quattro 
# passeri che contenevano soltanto pochi parassiti. Nello stesso 
tempo mantenni per controllo un numero di uccelli sani in reti 
da zanzara, salvi da puliture di zanzara e vidi che* nessuno di 
essi era infettato ad eccezione di uno probabimente dovuto ad 
errore. 



Fi(.. 6, _ Corpi iiliformi iu gliiandole salivari di zanzare. Pubbli¬ 
cati da disegni di Ross a Mauson {Britisk Medicai Journal, 24 
settembre 1898, pag. 852). 

I 

Manson, al quale avevo mandato completi particolari, mi rispose 
che avrebbe esposto tutti i nuovi risultati, con dimostrazioni dei 
miei esemplari, al Congresso della Britùh Medicai AssociatioQi 
che si doveva tenere ad Edimburgq alla fine di luglio. Ora gli 
telegrafai l’ottenuta infezione di uccelli che giunse a sua saputa 
mentre stava, quantunque ammalato, per partire per il Congresso; 
perciò egli potè comunicare il ciclo vitale completo del parassita, 
» 
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La, sua comunicazione, come disse il dott. Charles « fece gran 
colpo », e fu fatta subito conoscere dovunque. Il suo scritto fu 
pubblicato al 24 settembre (43) e diede un completo resoconto 
del soggetto sull’infezióne di uccelli sani, con parecchi disegni 
dei corpi filiformi,^ sia liberi che nelle ghiandole salivari, presi 
dalla mia lettera. ' 

Era interessante durante queste ricerche di trovare come gra¬ 
dualmente questi parassiti invadono gli uccelli. Da cinque ad 
otto giorni dopo che essi erano stati punti da zanzare infette, 
nessun parassita si poteva trovare nel loro sangue; quindi co¬ 
minciavano a comparire in pochi; poscia in molti; e infine in 
moltissimi. I primi cinque uccelli morirono tutti; la stessa sorte 
seguirono alcuni degli altri; e il loro fegato fu trovato pieno del 
caratteristico pigmento malarico. Molti però guarirono, perchè i 
parassiti diminuirono gradualmente di numero. 

Nello stesso tempo dovetti ritardare un po’ i miei lavori perchè 
avevo trovato nelle cellule pigmentale mature certi corpi grandi, 
di colore bruno o nero, che io pensai potessero avere qualche 
connessione col ciclo vitale dei parassiti. Come affermavano 
le ricerche appunto descritte, la malaria poteva essere portata 
dalle zanzare dall’individuo ammalato al sano, sempre però es¬ 
sendo grandemente localizzata. Sembrava perciò non del tutto 
improbabile che questi corpi bruni, trovandosi, come mi accadeva 
allora, dentro le cellule pigmentale, potessero essere di natura 
di sporociti capaci in qualche modo di infettare altre zanzare — 
cosi che rinfezione potesse non soltanto essere portata da uomo 
a uomo dalla zanzara, ma da zanzara a zanzara; oppure potes¬ 
sero infettare Tuomo, come Manson pensava, mediante l’acqua. 
Era perciò necessario, per approlondirne la conoscenza, esami¬ 
nare questi corpi; e perciò io tentai di infettare gli uccelli e le 
larve di zanzare coiralimentarli di insetti contenenti queste spore 
nere; ma i risultati liirono negativi. 

Avevo però poco tempo per tali ricerche, necessarie come allora 


mi apparivano. Quantunque non vi fosse dùbbio die i parassiti 
deir uomo avessero lo stesso ciclo del T?)'oleomma^ ancora era 


una necessaria formalità 


completare la diinosU'azione parziale di 


questo fatto che si era 


già ottenuto, avesse anche soltanto avuto 


per Scopo di persuadere il Governo a prendere attive misure 
contro la malattia; ed io ero finalmente libero di intraprendere 
il lavoro. Ma ora precisamente mi accadde Tultiina e piu impor¬ 


tante interruzione. 


% 


-es¬ 
prima però di venire a discorrere di essa, consideriamo i ri¬ 
sultati che avevo di già ottenuto e che furono la base di quasi 
tutto quanto si fece in seguito: # • 

1) Il ciclo vitale generale del Proteosorna nella zanzara grigia 
e il modo di infezione essendo ora conosciuto, noi potevamo pre¬ 
dire con una pratica certezza che il ciclo vitale e il modo ^ di 
infezione di tutti gli altri parassiti dello stesso gruppo, compreso 
quello che colpisce Tuomo, era del tutto simile in tutti gli stadii* 
e che se vi esisteva qualche differenza, essa consisteva soltanto 
nei piccoli particolari. Il risultato di questo era che se qualcuno 
desiderava tracciare il ciclo vitale di alcuni di questi organismi 
in un secondo ospite, avrebbe trovato ora il lavoro estremam’ente 
facile, perchè a) egli avrebbe conosciuto esattamente Tapparenza 
del parassita che cercava e /;) avrebbe saputo esattamente in 
qual parte anatomica del secondo insetto lo avrebbe dovuto cer¬ 
care. E se desiderava di vedere se un dato animale era o no il 
secondo ospite del parassita, si sarebbe accertato del fallo col 
vedere se si trovavano in esso i descritti parassiti, dopo averlo 
alimentato e dissezionato coi metodi da me usati. 

E infatti soltanto con questi metodi che noi potemmo dimostrale 
gli appropriati ospiti dei parassiti dell’uomo in molte parti del mondo. 

2) Inoltre, era stato dimostrato che le cellule pigmentale del 
parassita delle febbri estivo-autunnali deU’uomo erano esattamente 
simili a quelli del Proteosoma al secondo, quarto e quinto giorno 
dopo l’infezione della zanzara, e si riconobbe che gli ospiti di 
questo importante organismo erano almeno due specie di uno 
speciale genere; riconoscibile dal possedere ali chiazzate e uova 
a navicella (sezione 23); e non essere le mie zanzare grigie e 
brizzolate, la prima delle quali era stata sufficientemente de¬ 
scritta per essere riconosciuta (39 a 42). 

3) L’importante legge che non tutte le specie di zanzare 

possono contenere un dato parassita di questo gruppo era stata 
stabilita in riguardo al parassita estivo-autunnale, al Proteosoma 
e ^\V Halteridium; e parecchi importanti fatti riguardanti le 
zanzare mi apparvero a poco a poco evidenti — ma non furono 
puh^blicati che più tardi, . 

4) In ultimo nella mia Relazione (42) avevo dato una guida 
completa della tecnica. Essa consisteva di numerosi particolari es¬ 
senziali, acquistati durante parecchi anni di esperienza, e riguar¬ 
danti la dissezione, ralimentazione, ecc. ~ senza la cui conoscenza 
l’osservatore non potrebbe seguire una retta via. 



. Dalf^ltra parte le mie ricerche avevano dato poche o nessuna 
notizia intorno ai parassiti della quartana e della terzana — ec¬ 
cetto, s’intende, Timportante analogia col Proteosoma, — L’os¬ 
servazione della zanzara grigia presa mentre si alimentava sul 
caso di terzana era dubbiosa (sezione 14). Inoltre non si era an¬ 
cora dimostrato direttamente e assolutamente lo stadio finale 
anche dei parassiti estlvo-autimnali nelle zanzare dalle ali chiaz¬ 
zate nè il modo di infezione. Ma nondimeno si erano ridotte le 
dimostrazioni che ancor si richieiìevano ad una facile formalità 
che era nella capacità di un principiante provvisto di sufficiente 
materiale e microscopio. 

Mi rincresce di dover scrivere un tale sommario del mio la¬ 
voro; ma è reso necessario da quelli i quali durante la lunga 
interruzione dei miei lavori, che dopo seguirono, poterono pub¬ 
blicare alcuni particolari del soggetto prima di me, e che hanno 
cercato di nascondere l’accei'tato fatto che i loro sforzi erano sem- 
plicen^ente una ripetizione e imitazione dei miei. Si dovrebbe an¬ 
cora dire che per una regola zoologica, generalmente riconosciuta, 
la scoperta del ciclo vitale del Proteosoma nella zanzara, corri¬ 
sponda perfettamente a quella di altri membri dello stesso gruppo 
ed organismi, cl^e hanno precisamente io stesso sviluppo. Per 
questa regola la ragione della priorità nella scoperta appartiene 
a quello che per il primo trovò il ciclo vitale di una specie di un 
gruppo di animali; non a quelli che semplicemente fecero il facile 
lavoro di estendere i fatti conosciuti ad altre specie. Scoperta è 
scoperta : la determinazione di fatti paralleli, il cadere in parti¬ 
colari, il pubblicare belle illustrazioni, il fornire prove formali di 
quanto è già noto, sono tutte cose utili ma non sono scoperte. 

Le mie esperienze sulla infezione di uccelli furono completate 
verso l’agosto e, come si dirà in seguito, io non potei più diffe¬ 
rire il mio lavoro sulla Kala-azar. Per conseguenza fui co¬ 
stretto lasciare Calcutta il 13 agosto per i miei nuovi doveri — 
molto esausto dal lavoro e dal caldo. 


Dovrei ora ricordare che la prima volta che vidi i corpi filiformi 
sospettai che essi avessero qualche altra destinazione oltre le ghian¬ 
dole .salivari. Sulle^ uova principalmente caddero i miei sosi) 5 tLi; 
ma i risultati delle ricerche furono negativi. Perciò ora io conclusi 
che la malaria è soUanio comunicata dalle punture degli insetti. 


IS. Disfreno dì Darieeling: ngosto-settendtre ISfJS. Kaìa-duìiìt^ 
Dissi alla line della sezione Li che io stesso avevo proposto 


- os¬ 
ai Governo che Kala-azar fosse inclusa nel programma dei mio 
speciale lavoro deli’anno; poictrè io speravo che questa malattia 
gettasse un po’ ‘di luce sulla teoria della zanzara; ma dopo che la 
teoria fu stabilita ed era necessario affrettare lo studio della 
malaria umana, io desideravo di sfuggire questo lavoro superfluo, 
poiché temevo di ingolfarmi in un così grande lavoro patologico 
che mi avrebbe allontanato dalla linea principale delle ricérche. 
Avvisai il Direttore generale.su questi fatti, ma egli mi rispose 
che era mio dovere seguire il programma. — La malattia susci¬ 
tava allora molti commenti perchè era nuova e uccideva delle mi¬ 
gliaia di vite all’anno in Assam; ma si era dimenticato che la 

malaria, quantunque non nuova, uccideva milioni di vite all’anno 
solo neU’India! 

Harold Brown aveva di recente studiato una malattia esi¬ 
stente ai piedi delle montagne di Darjeeling e che aveva chia¬ 
mata Kala-dukh (malattia nera), molto prossima alla Kala- 
azar (febbre nera). Per conseguenza io ottenni il permesso di 
fare delle ricerche su questa prima malattia, in parte perchè 
si poteva offrire un’opportunità di fare contemporaneamente al¬ 
cuni ulteriori studi sulla malaria nei miei vecchi luoghi di sog¬ 
giorno a Pun Kabari. Stabilito il mio quartiere principale a 
Kurseong sulle colline presso la strada di Darjeeling, feci nume¬ 
rose visite a queste località, ma la fortuna mi fu avversa. Là 
peste quantunque diminuisse non era ancora scomparsa; e difficoltà 
di trasporto impedivano il lavoro. Al 25 di agosto arrivai a Naxal- 
bari, una piantagione intensamente malarica con un villaggio sul 
plano al di là dei piedi delle colline, e trovai sciami di piccole e 
grandi zanzare dalle ali chiazzate (probabilmente Anopheles li¬ 
stoni e A. rossi). Non vi era tempo di fare esperimenti precisi, e 
la popolazione non li avrebbe permesso; ma esaminai qualche 
dozzina di queste zanzare prese nelle case di persone infette per 
poter rivedere le cellule pigmentale e i corpi filiformi; però 
non ottenni successi (*). Quasi tutto il mio tempo fu occupato nelle 
ricerche patologiche sulla Kala-dukh. Ma era giunta l’ora di par¬ 
tenza per un lungo soggiorno ad Assam, e non la potei più ri¬ 
mandare. 


0 Si può oomprendero oBine io sia stato sfortiiuato sotto iiuesto rispetto dagli 
scritti di StepTions e Christopliers (21), i quali ultimamente trovarono una grande 
percentuale di queste zaiiz*’e infette in questo stesso distretto. 

Ross. — Ricerche s-idla iiìalaria. 5. 
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19. Assam: settembre^novemhi^e 1898. Kala-Azar. ~ Arrivai 
a Nowgong, il centro deU’epidemia di Kala-azar; il 13 settembre. 
Subito vidi che i miei sinistri timori erano ben fondati, e che io 
sarei stato ingolfato per mesi in un diffìcile problema patologico 
e in una lunga relazione patologica. Ma il lavoro non era senza 
iifteresse, ed io potrò essere perdonato se dirò di esso alcune 
cose. La malattia era stata per la j)rima volta osservata da Me 
Naughl nel 1882. Pochi anni dopo il Governo mandò Giles a fare 
delle ricerche su di essa; e Giles, che probabilmente non giunse 
proprio in contatto colla reale malattia, non potè farsi di essa un 
concetto esatto, e in una relazione (molto accurata), disse che la 
malattia era dovuta ad anchilostomiasi (77). Molti professionisti 
della località non furono però soddisfatti, e nel 1896 il Governo 
mandò Roger a fare altri studi coirincarico di riferire. Roger 
certamente vide la malattia nei suoi particolari e concluse che 
essa era una forma virulenta di malaria (78). Siccome essa era 
evidentemente trasmissibile, ne seguiva, secondo il suo giudizio, 
* che la febbre malarica fosse anche trasmissibile — il che nessuno 
allora voleva credere; ma egli mantenne la sua opinione con 
grande coraggio e successo. Io ero allora inviato per decidere, 
se fosse stato possibile, la questione; e siccome le mie ricerche 
avevano dimostrato che contrariamente alle opinioni credute vere 
la malaria poteva trasmettersi da ammalati a sani, quanto soste¬ 
neva Roger era giustifìcato. Ma Tesatta natura della Kala-azar 
richiedeva'ancora delle ricerche; e siccome io ero chiamato là 
per decidere fra due opinioni opposte, le incominciai presto — 
quantunque fosse mia immediata personale impressione che la 
malattia era malaria. 

Assieme ai casi di Kala-azar erano numerosi quelli di comune 
malaria: e vidi che i professionisti locali non potevano fare distin¬ 
zione fra Tuno e l’altra fìnchè Isl malattia non fosse divenuta molto 
grave; allora essi dichiaravano die si trattava di Kala-azar. 
Questo accadeva generalmente soltanto negli ultimi'stadi della 
malattia — cosi che la Kala-azar sembrava essere semplice- 
mente un altro nome per indicare una gravissima e frequente¬ 
mente fatale forma di cachessia malarica. Inoltre, siccome molli 
pazienti avevano anchilostomi, quelli che sono famigiiari coll’argo¬ 
mento, comprenderanno che il mio lavoro era in verità complesso. 
Siccome la peste non era ancora giunta fin là, incominciai gii 
studi coll’esaminare il sangue di tutti i csfti, sia di malaria che 
di Kala-azar. I miei risultati dimostrarono che mentre i parassiti 
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si trovavano facilmente nel principio della malattia, essi diveni¬ 
vano sempre più scarsi col progredire di essa; finché nel caso 
tipico avanzatissimo di .cachessia malarica e di Kala-azar non 
sr trovavano nè parassiti nè pigmento, anche in sangne preso dalla 
milza. Io conclusi allora che la Kala-azar è probabilmente sol¬ 
tanto malaria^ quantunque sia possibile che qualche infezione se¬ 
condaria possa accrescere la gravità del caso. Inoltre stabilii — 
il che nessuno avrebbe prima d’allora accettato — che lo spon¬ 
taneo scomparire del parassita sf deve attribuire al graduale sta¬ 
bilirsi deirimmunità; e**che la febbre poco elevata che si nota in 

questi casi avanzatissimi si d§ve, non ai parassiti, ma a qualche 
» 

secondaria intossicazione da grande ipertrofìa di fegato e milza. 
Le stesse teorie sembrava che si potessero applicare alla Kala- 
duhh (*). 

Questa ricerca richiedeva ripetuti esami del sangue di tutti i 
casi che io mi potevo procurare nella città; ed essendo fatta con 
molta urgenza, era necessario un altro sforzo della vista. — Non¬ 
dimeno esaminai una grande quantità di zanzare dalle ali chiaz¬ 
zate nutrite su casi con parassiti; ma gli insetti scelti per il la¬ 
voro erano simili alquanto a quelli che abbondavano a Calgutta, 
cioè gli Anopheles rossi. — I risultati furono tutti negativi. Il mio 
disinganno fu considerevole; ma io non ero sicuro che le alimen¬ 
tazioni, delle quali avevo dato Tincarico ai miei assistenti, fossero 
state fatte accuratamenté. Molti degli stessi insetti, presi nelle case 
di pazienti, diedero pure risultati negativi. Goiraiuto dei miei as¬ 
sistenti trovai nondimeno molti nuovi esempi che confermavano 
la legge che le zanzare dalle ali "chiazzate si riproducono nelle 
po'zzanghere. 

Durante la mia dimora a Nowgong scrissi una bi’eve relazione, 
in data 11 ottobre, suirinfezione di uccelli colle punture di zan¬ 
zare (46). Essa fu pubblicata qualche mese più tardi; ma i fatti 
principali erano stati molto tempo prima pubblicati da Manson (43). 

Finito il mio lavoro sulla Kala-azar, ritornai, del tutto esaurito, 

■ a Gajcutta. 

*5 

„ 20, Calcutta: novembre 1898-fehbraio 1899. Il lavoro con¬ 
fermato. — Arrivato a Galcutta il 19 novembre mi misi a trac¬ 
ciare il mio lavoro sul Froteosonia; a tentare di ottenere casi 
di malaria umana (poiché la peste era scomparsa); e a scrivere 

(*) È molto probabile che questo malattie siano dovute ad un nuovo parassita 
recentemente scoperto da Leisbman e Dourvan. 


la mia relazione sulla Kala-azar: questo^ era un argomento te¬ 
dioso che richiedeva una completa discussione di molti intricati 
particolari. Ma la mia saluter aveva grandemente sofferto per i 
continui sforzi fatti sotto circostanze diffìcilissime, e mi sentii ap^ 
pena capace di completare la mia relazione. La fatica, i disin¬ 
ganni, anche i successi delle lunghe e ansiose ricerche su un 
solo soggetto, erano stati troppi per me. 

Il tempo freddo e asciutto era in5ominciato a Calcutta, e la 
conseguenza era che i parassiti^ della malaria si trovavano molto 
difficilmente sia neiruomo che negli uccelli. Inoltre, siccome non 
avevo alcuna camera nel mio laboratorio, che si potesse riscal¬ 
dare con fuoco di legna (una stufa a gas danneggiava gli in¬ 
setti), le zanzare pungevano con difficoltà. E quando, pungevano, 
osservavo che i parassiti si sviluppavano in esse molto più len¬ 
tamente che neH’acqua calda. 

Inoltre, allora non avevo potuto ottenere alcun aiuto in India, 
e non avevo speranza di ottenerne. 

Mi era, in vero, stato detto da Manson che doveva arrivare 
presto il dott. Daniels; ma egli era stato inviato a me non per 
assistermi, ma per verificare quanto io aveva stabilito, e vi do¬ 
veva rimanere un mese o due. Le sole persone, che fino allora 
si erano interessate dei miei lavori e che avevano osservato le 
mie preparazioni (intendo dal principio, nel 1895), erano stati i 
dottori Smyth, Maynard, Dyson e Gooke; ed era evidente che 
nessuno realmente aveva stima dei miei risultati. Anche il Di¬ 
rettore Generale, il quale era allora in Calcutta, non volle visi¬ 
tare il mio laboratorio. Era un nuovo caso di Galileo e la sua 
scoperta dei satelliti di Giove !. 

Fui nondimeno molto incoraggiato dalfarrivo del dottor Hi- 
venburg della Missione Americana, il quale, avendo udito del mio 
lavoro, venne a proprie spese dalla parte più distante deH'Assam 
colla sua moglie e coi suoi ragazzi per assistermi. Egli prima 
non mi conosceva; ed io non dimenticherò mai la sua azione 
disinteressata e gli aiuti che mi diede. 

Mi ero inoltre rallegrato nell’udire da Manson che il mio la¬ 
voro era stato preso in considerazione-da Koch e dagli Italiani. 
I miei scritti erano stati come dissi pubblicati; delle copie della 
mia relazione sul Proteosoma (42) erano state inviate a molte per¬ 
sone che si interessavano delfargomento. L’8 novembre Manson 
mi scrisse di nuovo informandomi che aveva appunto mandato 
alcuni dei miei preparati a Roma, cioè a Rignami e a Charles. 

Io non conobbi Tammirevole lavorcrdi Koch fin più tardi (se¬ 
zione 23); ma gli sforzi di Bignami e-Grassi mi furono comu- 
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nicati in una serie di interessanti e ben scritte lettere del dottor 
Edmonston Charles, un signore che abitava a Roma, ma che io 
nyn avevo mai incontrato e al quale prima non avevo mai scritto. 
Da queste e dai loro propri! scritti era evidente che gli osservatori 
italiani erano stati ispirati dal mio lavoro e si erano disperata- 
mente sforzati di seguirlo; che essi avevano scoperto il genere 
{Anopheles) delle mie zanzare dalli ali chiazzate e che, dopo aver 
visto le mie preparazioni, erano riusciti, alla fine di novembre, 
a trovare le mie cellule pigmentale in una specie italiana di 
questo genere, presa in case infette. Bignami inoltre dichiarava 
di avere infettato persone sane con zanzare ottenute in questo 
modo, e, fortunatamente, una delle persone morse da alcuni 
A. clg,viger era stata colpita dal parassita della terzana mite. 

Ritornerò su questo soggetto quando descriverò la conferma 
del mio lavoro. Gli sforzi di Bignami e Grassi furono evidente¬ 
mente affrettati e quindi di essi non si poteva avere fiducia ; i 
loro scritti poi erano storicamente assai poco curati. Essi perciò 
non mi impressionarono e, non esercitarono influenza alcuna sul 
compimento del mio lavoro. Per parécchi anni dopo, nondimeno, 
quasi tutti i miei lEfvori fecero onore a questi scrittori. * 

Un fatto interessante imparai però dagli Italiani, per mezzo di 
Charles, cioè che le mie zanzare grigie appartenevano al ge¬ 
nere Culex, e le mie zanzare dalle ali chiazzate al genere Ano¬ 
pheles. 

Sembra che Manson abbia mandato alcune delle prime a Grassi, 
e, secondo le lettere di Charles del 19 novembre, egli pensò che 
esse fossero Culex pipiens; però erano &. fatigans: Imìire, dalle 
lettere di Charles del 25 novembre e dalle loro proprie pubbli¬ 
cazioni (48, 51) è chiaro che gli Italiani pensavano che le mie 
zanzare dalle ali chiazzate fossero Anopheles clanger; e nella 
sua lettera del 6 gennaio è detto che Grassi considerava alcune 
zanzare dalle ali chiazzate, che io gli avevo mandato come 
A. pictus; realmente esse erano 4. rossi, Giles. Mi soddisfai del 
tutto, l’anno seguente al Museo Britannico, osservando i nomi 

zoologici delle zanzare da me studiate. 

Gli Italiani non avevano difficoltà in questi lavori, poiché ave¬ 
vano per guida l’opera di Ficalbi sulle zanzare. Essi ricevettero 
altre mie preparazioni, per mezzo del dott. Charles, nel principio 
del gennaio 1899. 

Il 22 dicembre il dott. Dapiels, del Servizio medico della Guiana 
Inglesi, arrivò. Quantunque fosse un po’ scettico in principio, 
egli presto si convinse, dopo aver osservato i miei preparati e 
ripetute con cura le esperienze ; egli confermò completamente il 
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mio lavoro in uno scritto, che però fu pubblicato molto più tardi 
dalla Società Reale (71). Io gli sono molto obbligato pel suo aiuto 
e consigli in riguardo alla mia relazione sulla Kala-azar: n^- 
suno aveva una piu profonda conoscenza, ovvero maggiore espe¬ 
rienza sulla malaria. Nel tempo che ci rimaneva tentammo pa¬ 
recchie serie di esperienze sulla malaria umana (Qasi ora molto 
più facili ad ottenersi), per lo più colle zanzare grandi, brune e 
dalle ali chiazzate di Calcutta, colle quali da poco tempo avevo 
fatto la maggior parte dei miei pochi, ma negativi esperimenti 
a Calcutta e ad Assam. Esse furono di nuovo negative. Attri¬ 
buimmo il nostro insuccesso a qualche errore; ma eSso dipen¬ 
deva dalla fortuna avversa. Le zanzare erano principalmente Ano- 
pheles rossi, che nel Bengal certamente non prendono facilmente 
la malaria (*). 

Parecchi illustri visitatori vennero allora a trovarci; F. Plehn, 
A. E. Wright e a Ruffer. Essi tutti accettarono il nostro lavoro, 
eccetto le « spore nere » che menzionai nella Sezione 17. Non¬ 
dimeno Daniels ed io credemmo opportuno di nón abbando¬ 
narle senza chiara evidenza; ma, quando più tardi trovai corpi 
del tutto simili in un gran numero di zannare che non erano 
state affatto infettate, la mia fiducia fu scossa e.svani del tutto 
quando non potei trovarle in zanzare infette a Sierra Leone. I 
miei dubbi furono menzionati nella conclusione della mia Rela¬ 
zione sulla Kala-azar. 

Questa Relazione fu finita il 30 gennaio ('79) e contiene 81 pa¬ 
gine in-foglio di fitta stampa. Il mio dovere speciale dell’anno 
era quasi fiilito; ma io non potevò ottenere una definitiva assi¬ 
curazione dal mio capo che io fossi rimasto allo stesso impiego 
per un lungo periodo. Il momento era per me vitale. Quasi tutto 
il danaro che io avevo a mia disposizione era stato speso per 
queste ricerche, principalmente per i continui cangiamenti di di¬ 
mora, ai quali io e la mia famiglia eravamo stati soggetti; e se 
ora io ero costretto a ritornare a Secunderabad, io non avrei po¬ 
tuto più tardi pagarmi il passaggio per l’Inghilterra. Inoltre Da¬ 
niels e Rivenburg allora mf lasciavano, edera certamente da pazzo 
attendere altri aiuti in India, specialmente quello di un abile en- 

(*) Il tempo a Calcutta era freddo; ma Daniels ed io usammo incubatoli. Stophens 
0 Christopliers più tardi ottennero risultati positivi in Nagpur con A, rossi, ma 
soltanto regolando artilli ialmepte e con molta Attenzione la temperatura«^71). 

Si comi)renderà chiaramente che tutti i miei esperimenti sulla malaria umana 
del 1897 furono f^tti sotto circostanze sfavorevoli, o che io non ho considerato mai 
i miei risultati negativi del tutto definitivi. 
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tomologo, di cui specialmente io abbisognavo per completare 
il mio lavoro sulla malaria umana. Perciò decisi di lasciare, su¬ 
bito l’India e di ritornare in Inghilterra, fiducioso chd la fortuna 
mi sarebbe stata propizia per finire le ricerche nel modo che io 
pensavo più appropriato. Ricordo questi particolari personali, 
perchè vi fu chi mi biasimò per avere lasciato l’India in quel 
momento. 

Prima però di partire sollecitai il Governo sull’importanza di 
prendere attive misure per la prevenzione della malaria secondo 
le. mie osservazioni. Inoltre consigliai l’uso delle reti da zanzara 
per una profilassi personale, e sollecitai specialmente una cam¬ 
pagna contro le zanzare come la misura migliore per la città e 
gli acquartieramenti, particolarmente contro le zanzare dalle ali 
chiazzate, che si riproducevano specialmente nelle pozzanghere. 


In questo tempo informai Daniels di alcuni altri particolari, e, in vista di una 
controversia elio sorse più tardi, egli gentilmente testificò questo fatto nella let¬ 
tera seguente : 

« 8 ottobre 1900. 


« Caro Ross, 


« Avrò gran piacere di testificare questi fatti : 

« 1. Appena 4opo il mio arrivo a Calcutta, nel dicembre 1898, voi mi faceste 
vedere esemplari viventi delle vostre zanzare grigie, brizzolate e dalle ali 
chiazzate. 

« Yoi mi indicaste le attitudini delle ultime, la posizione delle loro larve nel¬ 
l’acqua e le particolarità delle loro uova. 

« Fin d’allora imparai che queste sono le caratteristiche del genere Anopheles. 

« Voi confrontaste queste colle uova o colle larve di altre zanzare, che ora io 
so che appartengono al genere Culex. 

« 2. Yoi mi faceste vedere due specie di zanzare dalle ali chiazzate, ed io 
mandai esemplari di esse al Museo Britannico, dove essi ora sono. Esse furono 
descritte da Major Giles, S. M. S., come Anopheles. 

• « Yoi mi faceste pure vedere un esemplare di uno stomaco di una zanzara, 
dentro il quale vi erano gli ora conosciuti zigoti. Questo voi mi diceste che era 
lo stomaco di una zanzara dalle ali chiazzate, simile a quelle che faceste vedere, 
che avevate nutrito su un paziente con mezzelune nel 1897. 

« 3. Io posso aggiungere che lo sviluppo del Proteosoma.^ come voi mi dimo¬ 
straste nelle zanzare grigie, è essenzialmente identico a quello, delle mezzelune in 
Anopheles, come io osservai neH’Africa Britannica Centrale. 

« Sono 

tm 

« vostro affe^onatissimo 

' « C. "W. Daniels ». 


^ P. S. — In quanto ai siti di allev^ento, voi mi informaste che le zanzare 
dalle ali chiazzate si riproducono nelle paludi, le brizzolate generalmente nei vasi 
dei fiori, e le grigie nelle cisterne, nei fossi, eoo. 

^ C. 'W'. Daniels ». 
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La mia lèttera fu pubblicata molto dopo (55), ed io spero che i 
miei- consigli siano presto applicati. 

- Scrissi inoltre un breve estratto del mio lavoro, datato 31 di¬ 
cembre 1898. Esso fu presentato da Laveran all’Accademia di 
Medicina il- 24 gennaio 1899 e fu subito dopo pubblicato (54). 
In questo mìo scritto dimostravo la mia riconoscenza a Manson 
e a Laveran, spero nel modo più completo che possa esigere la 
scienza di un uomo onorevole. Io scrissi: 

< Pour éviter tout commentaire ^rroné, qu’il me soit permis 
de déclarer ici que mes travaux ont été entièrement dirigés par 
Manson, et que j’ai eu Tassistance de ses conseils et de sa in- 
fluence à toute occasion; je dois aussi remercier le docteur La¬ 
veran de m’avoir envoyé ses avis si autorisés. Qiiand, en mai 
dernier, je lui envoyais des spécimens de mes corps pigmentés 
du moustique, il reconnut immédiatement la vraie nature de ses 
éléments ». 

E in conclusione aggiunsi: 

« Je consWère comme probabile que la malaria est commu- 
niquée à Thomme uniquemeiit par les morsures des moustiques 
et peut-ètre d’autres insectes ». 


21. Inghilterra: marzo-luglio 1899. Fondazionexlella Scuola 
di Medicina Tropicale di Liverpool, — Nel mio viaggio in 
Inghilterra (febbraio 1899) io ebbi tutto il tempo necessario 
per considerare la presente condizione della nostra conoscen 2 a 
intorno la malaria, specialmente in relazione coirimportantissimo 
soggetto della prevenzione. Ero quasi certo che T infezione era 
causata solamente dalla puntura degli insetti; ma di quali insetti 
soltanto? 11 mio lungo lavoro con esito negativo aveva quasi 
provato che le più comuni zanzare indiane, le grigie e le brizzo¬ 
late, non portano, almeno, Tinfezione estivo-autunnalc. DaH’altra 
parte ero certo che ^ue specie di zanzare dalle ali chiazzate a 
Secunderabad e una specie a Roma la apportano; mentre, seia 
osservazione di Bignami era da credersi,Tultima specie apporta 
ancora Tinfezione della mite terzana. Ma Secunderabad e Roma 
non sono Tinteix) mondo; anche nel Bengala, Daniels ed io non 
riuscimmo ad infettare zanzare dalle ali chiazzate. La questione 
che riguarda la specie che apporta o no la malaria si affaccia 
molto complessa e non solvibile soltanto da poche esperienze lo¬ 
cali; vi sono probabilmente centinaia di specie di zanzare nel 
mondo, ciascuna delle quali dovrebbe essere esaminata finché 
potessimo trovare qualche buona ragione per limitare le ricèrche. 
Perciò io cercai gualche buona ragione, e ne trovai una. Da se- 




coli era stato riconosciuto che la malaria è connessa colla pre¬ 
senza di acqua stagnante, non coU’acqua di pozzi, tubi e cisterne, 
che abbondano presso tutte le abitazioni, ma colle paludi e colle 
pozzanghere della superfìcie del suolo. Inoltre si conobbe che 
la malaria aumentava ogni anno durante la stagione delle pioggie, 
e che il drenaggio del sottosuolo almeno mitigava se non to¬ 
glieva la malattia. Quindi era grandemente 'probabile che gli in¬ 
setti che apportano la malaria si riproducessero soltanto, o prin¬ 
cipalmente nell'acqua palustre. Per anni noi opinammo che la 
malattia fosse causata da organismi che si elevavano dalle paludi. 
Noi avevamo parzialmente ragione, ma non completa ragione ; 
non è l’agente infettivo, ma quello infettante che paiHe dalle pa¬ 
ludi, non il germe, ma chi trasporta questo germe. Ora, ri¬ 
ferendomi alle sole zanzare, quali varietà di questi insetti si 
riproducevano soltanto o principalmente nelle pozzanghere ? Ri¬ 
cordai le mie frequenti osservazioni su questo punto (sezione 14, 
15 e J9). Le zanzare grigie e brizzolate si riproducevano prin¬ 
cipalmente in tubi e in pozzi neU’India ; ma le zanzare dalle 
ali chiazzate si riproducevano nelle pozzanghere. Ora erano 
solamente queste ultime che, fino allora, erano state certamente 
connesse sperimentalmente colla malaria (*). 

Noi impugnavamo finalmente nelle nostre mani un’arma! Fino 
allora, quando noi desideravamo di allontanare la malaria, era¬ 
vamo costretti prosciugare un’area intera, poiché ci sembrava 
che tutte le pozzanghere fossero pericolose. Ora noi eravamo in 
grado di andare io una località e indicare le pozzanghere causa 
della malattia, dalla sola presenza in esse delle larve degli in¬ 
setti colpevoli. Le spese quindi sarebbero di moltissimo diminuite. 

Appena dopo il mio arrivo in Inghilterra in marzo, imparai 
qualche cosa intorno la classificazione zoologica delle zanzare dal 
signor E. E. Austen del Museo Britannico. Trovai che, come 
avevo di già imparato parzialmente da Charles, le mie zanzare 
-dalle ali chiazzate erano quelle del genere Anopheles di Meigen, 
e che sia le zanzare grigie come le brizzolate appartenevano allò 
stesso genere, cioè al genere Culex. Non fui contento di questo, 
poiché mi sembrava certo che esse fossero di genere differente. 
Recentemente Theobald, nel suo bel lavoro sulle zanzare (75), le 
separò, ponendo le zanzare brizzolate nel genere Stegomyia, e ri¬ 
servando il nome Gulex per le zanzare grigie. Più tardi, Giles 


O Questo raigionamento non fu cortamente evidente e nemmeno conosciuto 
fin dopo il nostro lavoro a Sierra Leone. Nei climi temperati le zanzare grigie 
{Culex) si riproducono pure neUe pozzanghere. , 
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Stabili che le zanzare grigie che trasportavano il Froteosoma 
erano Gulex fatigam, e chiamò le grandi zanzare dalle ali chiaz¬ 
zate di Calcutta Anopheles rossi (*). 

Nel frattempo Manson aveva sollecitato il suo grande progetto 
di creare speciali scuole di medicina tropicale, e ne aveva, 
ricevuto Tappoggio del signor Ghamberlain. In Liverpool, Sir 
Alfred Jones, appoggiato dal professore Boyce dell’ University 
College, dal signor Adamson, dal Presidente del Royal Southern 
Hospital e da molti altri signori, aveva caldamente sostenuto il 
progetto, ed io ero designato primo lettore della Scuola di Me¬ 
dicina tropicale di Liverpool. lo, quindi, ero per l’avvenire non 
un isolato lavoratore, ma un membro di una Compagnia desti¬ 
nata aU’avanzamento degrinteressi vitali e sanitari nel tropico. 
Era un momento propìzio, perchè la grande arma, che appunto 
era sorta allora per la prevenzione della più importante delle 
malattie tropicali, esigeva forti mani per essere impugnata. 

Al mio ritorno in Inghilterra fu quasi mia prima sollecitudine 
quella di consultare eminenti zoologi riguardo la nomencTatura 
appropriata da usarsi in relazione cogli stadi di sviluppo dei pa¬ 
rassiti delle zanzare. Coll’aiuto del professore Herdman pubblicai 
una nota sul soggetto (59), nella quale, abbandonando la prov¬ 
visoria nomenclatura che fino allora io avevo usato, chiamai ; i 
filamenti movibili, microgameti (imcrogametes); le cellule pig- 
mentate, zigoti (zigotes); i corpi filiformi, hlOf^ts (spS^'moidi fili¬ 
formi), Inoltre suggerii una classificazione dei parassiti dell’uomo 
e degli uccelli. Ma su questo soggetto vi è tuttora grande diver¬ 
genza di opinione. 

Evidentemente l’Africa occidentale, una ricca ed enorme con¬ 
trada fino allora paralizzata da malaria, fu il nostro primo campo 
di ricerche. 

Non avevo pez’duto tempo nel sollecitare il consiglio che io 
fossi mandato là per completare i miei studi sulla malattia e de¬ 
terminare in sito i suoi agenti. In luglio io feci la mia lettura 
inaugurale, e chiesi che si fosse considerato attentamente il mio 
progetto per estii'pare la malaria col colpire i siti d’allevamento 
delle zanzare (58). Alla fine di luglio 1899, accompagnato dal 
signor E. E. Austen del Museo Britannico e dal dott. H. E. Annet, 
dimostratore alla Scuola di Medicina tropicale di Liverpool, lasciai 
l’Inghilterra per Freetown e Sierra Leone. 

22, Sierra Leone: agosto-seUenibre i890. Le ricerche com¬ 
pletate, — Noi siamo ora giunti all’ ultimo capitalo di questa 

(*) Per causa di un errore, egli pensava che fosse questo il genero in cui io 
prima avevo trovato le cellule pigmentato nel 1897. 


storia, che io temo sia divenuta tediosa. Se un paragone lette¬ 
rario fosse permesso in una narrazione sciefttiflca, io ero infine 
giunto alla mia Itaca, dopo molte sventare mandatemi da mólte 
divinità contrarie. Due anni erano trascorsi dacché io avevo os¬ 
servato le cellule pigraentate dei parassiti umani: due anni di 
sforzi infruttuosi, di interruzioni e di fortuna avvei’sa e sette 
anni erano trascorsi dai giorno in cui mi ero messo a studiare 
particolarmente la malaria ; ma ora, assistito dai miei abili col¬ 
leghi e circondato di conforto, mi abbisognavano soltanto più 
una settimana o due per dimostrare tutti gli stadi dei parassiti 
umani nelle zanzare dalle ali chiazzate, e cosi mettere in evi¬ 
denza i principii fondamentali sui quali si dovevano basare le 
misure governative contro la malaria. Sarò breve ; i particolari 
sono dati nelle pubblicazioni (60, 67). 

Il giorno' dopo lo sbarco (10 agosto) noi trovammo due specie 
di zanzare dalie ali chiazzate {Anopheles costalis, Loew, e Ano- 
pheles funestus, Giles) in abbondanza. Il 13 agosto noi trovammo 
una cellula pigmentata, evidentemente del parassita della mite 
terzana, in una di esse. Pochi giorni dopo, in alcune baracche 
dove. vi erano molti casi di malaria, scoprimmo che la quarta 
parte delle zanzare (quasi esclusivamente A cos^aZù) era infetta; 
e trovammo in esse delle cellule pigjmentate, evidentemente de¬ 
rivate da tutte e tre le varietà di parassiti: quartana, terzana ed 
estivo-autunnale. Facemmo pure pochi formali esperimenti sulla 
nutrizione, e ne avremmo potuto fare a nostro piacimento. Vi 
era moltissimo nfàteriale: ma avevamo poco tempo, e la prova 
era già sufficiente. 

Investigammo allora le condizioni sotto le quali le Anopheles 
si riproducono e propagano la malaria. Si era nella stagione della 
pioggia, e la località era piena di pozzanghere. In ogni luogo le 
larve delle zanzare dalle ali chiazzate abbondavano in questi stagni, 
mentre quelle delle zanzare grigie e brizzolate abbondavano nei tubi 
e nei vasi. La grande legge della malaria, la sua concessione 
colle pozzanghere, aveva ricevuto la sua spiegazione. Inoltre^ sem¬ 
plicemente col notare la presenza delle larve, noi potevamo dire 
a prima vista quali pozzanghere erano dannose alla salute, e 
quindi dovevano essere trattate pel pubblico interesse. 

Notammo i costumi degli insetti e trovammo che erano del 
tutto simili a quelli delle specie indiane. Studiammo particolar¬ 
mente le attitudini caratteristiche delle larve e degli adulti delle 
zanzare dalle ali chiazzate, come già avevamo fatto in India, in- 
valiitabili prove per T immediato e facile riconoscimento degli 
agenti della malattia ; notammo Fevidente dimostrazione data dal 
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volo- breve degli insetti : la loro connessione colla fertile vegeta¬ 
zione tropicale; furiimo del parere che i pantani causati dall’alta 
marea causano la malaria; dimostrammo che i lavori del terreno 
producono delle epidemie per la formazione di pozzanghere col¬ 
l’acqua piovana. Potemmo difatti dare una completa spiegazione 
del modo col quale si originarono le vecchie teorie paludiche e 
telluriche. 

Per la prima volta potemmo stabilire i principi! fondamentali 
che lo Stato deve seguire per estirpare la malaria nelle città tro¬ 
picali. Essi sono: 1) scrupoloso drenaggio del suolo; 2) durante 
esso, il persistente trattamento dei siti d’allevamento delle Ano- 
pheles con sostanze culicicide ; 3) la segregazione degli Europei. 
Inoltre raccomandammo la protezione dei pubblici ediflzi, come 
le baracche, le carceri, gli ospedali ed i ricoveri con reti metal¬ 
liche simili a garza; l’isolamento degli ammalati; l’tiso abituale 
di reti da zanzare e di ventole per parte degli individui. 

I nostri risultati e le nostre raccomandazioni furono immedia¬ 
tamente comunicate al Governo e furono pure pubblicate nella 
stampa medica (60). 

Dopo il nostro ritorno in Inghilterra nell’ottobre, pubblicammo 
una completa relazione delle nostre esperienze (67). In questo 
. libro, scritto da me stesso e confermato dai miei colleghi, io rac¬ 
colsi i principali risultati di tutte le mie ricerche sulla malaria 
fatte durante sette anni; e illustrai il ciclo vitale dei parassiti 
umani e degli uccelli nelle zanzare con numerose microfotografle 
fatte, da me stesso ; esso quindi, che parla de^ miei lavori fatti 
per giungere alla riuscita dimostrazione dell’intera evoluzione del 
parassita umano negli Anopheles, costituisce il sommario e la 
conclusione di tutti i miei scritti antecedenti. Si era ben detto 
che il libro era basato sugli scritti di quelli che veramente im¬ 
pararono ogni cosa da me; ma io posso dire con esatta verità 
che'all’infuori degli studi di Mac Callum e Koch, nessun altro 
lavoro mi fu d’aiuto nel compilare questa mia relazione. 

Dovrei ora aggiungere che nel marzo 1900 io lessi un estratto 
del mio lavoro in un’adunanza della Reale Istituzione (68), e che 
verso la fine dello stesso anno il Presidente della Società Reale, 
Lord Lister, accettò formalmente i miei risultati in un suo di¬ 
scorso alla Società. 

■ Da questo tempo tutti i miei sforzi furono quasi interamente 
rivolti alla campagna pratica contro la malaria. 

Pochi sono del tutto persuasi del fatto che anche delle più im¬ 
portanti scoperte della scienza può il pubblico non interessarsi se 
non dopo che furono fatti strenui sforzi per attirare su di esse 


la pubblica attenzione. Anche in questo caso, ad onM dei con¬ 
tinui sforzi di molte persone, ben poco si era realmente fatto per 
Testirpazione della malaria. Questo era stato principalmente at¬ 
tribuito al fatto che per qualche non spiegabile ragione che mi 
sfugge affatto, la principale misura profilattica che io avevo rac- 
comandato> cioè una campagna contro le zanzare con drenaggio 
e petrolio, era stata generalmente creduta impossibile, quan¬ 
tunque fossero le sole misure profilattiche possibili nelle città 
tropicali. La lotta contro queste proposte fu quasi altrettanto 
aspra quanto quella contro il problema : ma essa era ora verso 
la sua fine. È impossibile discutere qui il fatto. Sia suflfìciente il 
dire che nelle due principali città di Havana e di Ismailia, nelle 
quali si erano prese le misure profilattiche necessarie, la ridu¬ 
zione della malaria era già quasi giunta all’ottanta per cento. 

Questa dunque è. la conclusione della storia. Io temo che qualche 
particolare personale possa essere apparso fuori di argomento 
nella narrazione; mn io li introdussi, quantunque contro volontà, 
per una ragione speciale. Nessun’impresa è così importante per 
l’umanità in generale come la ricerca d’una malattia, il princi¬ 
pale nemico d’ogni uomo. 

Gl’interessi di tutte le nazioni, non soltanto nel presente, ma 
anche nell’avvenire, richiedono che ogni possibile incoraggia¬ 
mento sia dato a tali ricerche; che particolarmente i medici, che 
sono nelle migliori condizioni per intraprenderle, ricevano i più 
caldi aiuti nei lavori che si Impongono. La storia che io mi sono 
sentito in dovere di ricordare in questa lettura, aggiunge sol¬ 
tanto un esempio ai molti della storia medica che dimostrano 
come poca attenzione si presti a questo fatto. Le mie fatiche 
avranno abbondantemente il loro successo se ardenti studiosi in 
questo campo di scienze riceveranno nel futuro, in conseguenza 
di quanto ho detto, un po’ più d’aiuto di quanto ne fu dato a me. 




23, Conformazione ed estensione, — È a me impossibile 
descrivere qui, anche soltanto in parte, la grande quantità di 
lavori che furono fatti in molte parti del mondo sulla teoria 
delle zanzare nella malaria dal 1899; ma è necessario appunto 
toccai’e alcune delle più immediate verifiche delle mie osser¬ 


vazioni. 

1). Senza dubbio la prima verificazione è dovuta a Koch ed ai 
suoi assistenti (63, 64). Il professore Koch gentilmente mi comu¬ 
nicò, a mia richiesta, in una lettera del 15 maggio 1901, Tori- 
gine ed i progressi delle sue ricerche sulla teoria delle zanzare 
nella malaria. Egli mi scrisse : 
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€ L’idea che le zanzare possano essere la causa deirinfezione 
malarica, mi si presentò alla mia prima visita al Tropico, nel¬ 
l’India Britannica, neH’inverno del 1883-84, e d’allora io sempre 
la' manifestai nelle lettere e coi miei assistenti. Io però non pub¬ 
blicai nulla su questa mia opinione; ma voi ne troverete nptizia 
nel lavoro di R. Pfeiffer: Beitràge zur Prolozoen-Forschung, 
Berlin, iS92 (verso la line). 

« Il fatto che la malaria, quando è epidemica, è spesso ristretta 
quasi completamente ai ragazzi, men-tre che gli adulti ne riman¬ 
gono liberi, perchè furono immunizzati, io lo scoprii per la prima 
volta in villaggi di Giava, nella vallata di Ambarawa. Si era nel 
principio del novembre 1899. Feci una Relazione su questo fatto 
il 9 dicembre 1899, e la mia lettera 4*u pubblicata nel Deut. Med. 
Woch., n. 5, 1900, in principio di febbraio. Ottenni la mia prima 
riuscita nella coltivazione del Proteosoma in zanzare col profes¬ 
sore R. Pfeiffer a Roma nel settembre 1898. Continuammo le 
ricerche a Berlino, e nella metà di novembre* seguimmo gii studi 
di sviluppo del parassita fino allo stadio di corpo e bastoncino 
nel veleno ghiandolare della zanzara, cioè fino alla fine. Potemmo 
determinare molto facilmente, la forma di vermicolo nel Proteo¬ 
soma perchè lo, col prof. Kossel, avevo già, nel giugno dello stesso 
anno (ìSSS), senza conoscenza delle ricerche di Mac Gallum, sco¬ 
perta l’origine dello spermatozoo, il processo di fecondazione e 
la formazione dei veruncoli in Halteridium, 

« La pubblicazione di queste ricerche fu molto ritardata in con¬ 
seguenza del lungo tempo necessario per la riproduzione delle 
fotografie in un modo che mi soddisfacesse, 

« Ad ogni modo non ho creduto necessario di tentare di so¬ 
stenere la mia priorità su questi fatti, poiché si trattava soltanto 
di confermare cose già note ». 

Il prof. Koch ebbe l’onore di essere stato uno dei primi, non 
soltanto a concepire indipendentemente la teoria della zanzara 
nella malaria, ma ancora a fare su di essa esperimenti. Lui e 
Kossel indipendentemente osservarono la funzione dei filamenti 
movibili, impiegando corretti metodi di colorazione: questo è pra¬ 
ticamente ammesso da Bignami {Lancei, 1898, voi. II, 1898), il , 
quale più tardi potò, probabilmente coi suoi ammae^ramenti, di¬ 
mostrare la presenza di cromatina nei filamenti movibili (50), che 
prima non aveva ammesso. Koch inoltre fu il primo a colmare 
le lacune delle mie ricerche sul Proteosoma col dimostrare il 
passaggio dei vermicoli attcpverso le pareti dello stomaco della 
zanzara, nella cui trattazione Grassi lo segui semplicemente più 
tardi. Riuscendo a coltivare il Proteosoma a Roma e a Berlino, 
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dal settembre al novembre 1898, Koch dimostrò che fu il primo 
a confermare le mie osservazioni. Intorno a quel tempo il dot¬ 
tore Annet, della Scuola di Medicina tropicale di Liverpool, vide 
alcuni dei suoi preparati di cellule pigmentate a Berlino. 

La scoperta di Koch delle frequenti infezioni di ragazzi indigeni 
nel tropico, fu una delle scoperte che io non ero riuscito inte¬ 
ramente a fare, quantunque l’avessi potuta fare; ed è un’aggiunta 
alle nostre cognizioni della più alta importanza, essendo di assai 
più grande intrinseco valore che la grande quantità di futili ar¬ 
gomenti che furono messi fuori da altre parti con molta rèclame. 
Essa ci abilitò a svelare con facilità la sorgente della maggior 
parte delle infezioni nei tropici; e inoltre diede una completa 
rivelazione riguardante la possibile immunità nella malaria, 
che prima nessuno avrebbe creduto. Oltre a ciò, il prof. Koch 
pubblio ancora altri progressi e fece avanzare con autorità ed 
abilità il grande problema della prevenzione pratica della malattia 
nel tropico; fatto la cui importanza sembra che pochi scrittori 
abbiano compreso. I metodi da me raccomandati consistevano 
principalmente nelFuso della rete da zanzare e^ nella distruzione 
delle zanzare; ma Koch subito concepì una nuova idea, che a me 
non si affacciò: la distribuzione di chinino agli abitanti delle loca¬ 
lità malariche. Quantunque questa misura non sia sempre possibile 
nella sua completa estensione, delle esperienze dimostrano che essa 
è la più utile in una forma modificata; ed io giunsi alla conclusione 
che si dovrebbe sempre adottare, quando essa è praticabile, in 
aggiunta alle misure da me suggerite. Fu inoltre Koch il primo ad 
attirare Tattenzione generale suirimportante fatto che una dose di 
chinino male somministrata e sproporzionata può precipitare, in 
certe persone e località, gli attacchi di febbre palustre (*). 

2) Molte idee erronee si erano formate intorno al lavoro degli 
Italiani (riferito in sezione 2^) per causa di quelli che non ave¬ 
vano conoscenza pratica della malaria, ovvero completa cono¬ 
scenza della letteratura. I fatti sono esattamente i seguenti: 

L’Italia Meridionale offi’e impareggiabili vantaggi per lo studio 
della malaria, poiché là si trovano combinati abbondanza di ma¬ 
teriale, laboratori, possibilità di ottenere letteratura e relazioni 
scientifiche;, quindi, mentre le principali scoperte erano state fatte 
altrove, gli scrittori deiritalia Meridionale potei’ono aggiungere 
ad esse molti particolari, che erano più o meno ^corretti. Si era 


(*) Dovrei aggiungere, in contraddizione di molte non curate affermazioni che 
sono stato fatte, elio la sua approvazione dello mie osservazioni fu la più com¬ 
pleta possibile. 


80 



sperato, dopo la scoperta di Laverai), che essi avessero potuto 
trovare la fase estracorporea del parassita; ma siortunatamente 
essi, sviati da troppo amore per le ipotesi, caddero in erz'ori fon¬ 
damentali. La maggior parte di essi precipitosamente conclusero 
che i filamenti movibili erano « forme di agonia »; e, come dissi- 
in sezione 6 e 11, A. Bignami rigettò l’induzione di Manson a 
questo proposito; e un altro scrittore, G. B. Grassi, abbandonò 
l’intera teoria delia zanzara: 1), perchè le zanzare non mordono 
gli uccelli; 2), perchè esse abbondano in siti dove non esiste ma¬ 
laria, e 3) perchè i parassiti della malaria muoiono nello stomaco 
della zanzara.'Nello stesso tempo sostenne che lo stadio estra- 
corporeo del parassita è rappresentato da un’ameba vivente li¬ 
bera (10). Bignami nondimeno, mentre rigettò la versione di 
Manson sulla teoria, adottò quella di King, e disse che aveva 
fatto delle esperienze sul soggetto nel 1894; ma esse erano sol¬ 
tanto ricordate come un fatto passato (29), e sembrava che fos¬ 
sero state affatto abbandonate. 

E probabile che questi scrittori sarebbero rimasti per sempre 
a questo punto, ge non fossero stati eccitati dalle ricerche degli 
altri. Nel 1895-97, Sacharoff (23), Simond (35), Mac Calium (36) 
ed io stesso abbattemmo la teoria italiana sui filamenti movibili; 
e quindi le pubblicazioni del 18 dicembre 1897 (38), del 26 feb¬ 
braio 1898 (39), del 21 maggio (42), del 18 giugno (41), del 24 set¬ 
tembre (43) e dell’ll ottobre, dimostrano completamente il ciclo 
vitale di questo gruppo di parassiti nelle zanzare; indicarono 
chiaramente il genere implicato nella propagazione della febbre 
estivo-autunnale e diedero altri particolari ricordati in sezione 17. 

Siccome tutti questi scritti, eccetto quelli del 21 maggio e dol- 
ril ottobre (i quali però furono seguUi da quelli di Manson del 
18 giugno e del 24 settembre), furono pubblicati in un giornale 
cosi importante come è Britisch Medicai Journal^ si può com¬ 
prendere che essi siano subito venuti a conoscenza degli scrittori 
Italiani, i quali avevano sempre dimostrato una pronta conoscenza 
dei lavori degli altri. Nella sua pubblicazione (44), Grassi si rilc- 
risce ad un mio lavoro senza menzionare il mio nome od ac¬ 
cennare ad esso, come se esso fosse perfettamente ben conosciuto 
in Italia. Le pubblicazioni posteriori di Bignami e di Grassi (48 
e 47) dimostrano che i due osservatori Italiani erano molto intimi 


con esso prima che ottenessero qualche risultato definitivo. 

Questi essendo i fatti, per seguire il mio lavoro in Italia e 
altrove, tutto ciò che era ora necessario, era di determinare i 


generi delle mie zanzare 


grigie e dalle ali chiazzate dallo indica¬ 


zioni che io avevo potuto dare. Il primo era stato descritto in 



due Memorie ed era evidentemente molto prossimo al Culex pi- 
piens ; e il secondo, in cui si era dimostrato che si sviluppa il 
parassita estivo-autunnale, fu descritto nel 1897 (38) con queste 
parole : 

« Le seconde sono di una specie grande, di colore bruno, che 
mòrde bene di giorno ; esse accidentalmente, come si potè vedere, 
possono essere ospiti della filaria sanpuinis hominis. La parte 
posteriore del torace e delFaddome è di un colore fulvo chiaro; 
la parte pfù bassa ed i segmenti terminali del corpo sono di co¬ 
lore cioccolatto oscuro, bruno. Le ali hanno un colore bruno 
chiaro, ed hanno quattro macchie oscure sulla nervatura ante-* 
riore. La proboscide ed i tarsi sono brizzolati oscuro e "bruno. 
Le uova, almeno quando non sono bene sviluppata, hanno una 
forma curiosamente simile ad una nave antica con poppa e prua 
alzate, ed hanno delle linee che irradiano dalForlo concavo come 
i b^inchi dei remi, Questa, come avevo osservato, era l’unica forma 
per le uova delle zanzare. La specie sembra appartenere ad una 
famiglia distinta dagli ordinari insetti grigi e brizzolati, ma vi 
è una specie vicina, soltanto più piccola, più bianca e molto meno 
vorace ». Nello scritto seguente (39) questi piccoli insetti furono 
cosi chiamati « dalle ali chiazzate ». 

In quel tempo i Gulicidi erano stati accuratamente studiati da 
Ficalbi in parecchi lavori (31), ed era un facile còmpito per chi 
li possedeva ed aveva fresche zanzare da dissezionare, determi¬ 
nare il genere delle mie zanzare dalle ali chiazzate anche soltanto 
dalla mia descrizione. Quantunque io non avessi dato il criterio 
entomologico del genere Anopheles (i lunghi palpi della femmina), 
io avevo dato tre altri particolari, che erano sufficienti per Tideii- 
tificazione. Primieramente le zanzare dalle ali chiazzate apparte¬ 
nevano ad un gruppo distinto dalle zanzare grigie (tipo Cidex 
pipiens)) secondariamente ambedue le specie di questo gruppo 
avevano ali macchiate; e, ancora più particolarmente, una di esse 
(certamente) aveva esattamente quattro macchie sulla nervatura 
anteriore. Ora è ben conosciuto che pochissime Oulices e Siigo-- 
myae hanno ali macchiate, mentre le Anopheles le hanno quasi 
sempre. Le Anopheles inoltre, non soltanto posseggono general¬ 
mente ali macchiate, ma le macchie sono generalmente quattro e 
poste lungo o presso la nervatura anteriore. Infine, se si aveva 
qualche dubbio, Tosservatore avrebbe dovuto soltanto prendere le 
prime zanzare femmine dalle ali chiazzate ed esaminare le uova 
dentro di esse; e avrebbe immediatamente osservato la loro forma 
simile a nave,, colla nota membrana avvolgente che simula remi 
da ambedue le parti. 

Ross. — Ricerche sulla malaria. 6. 



— 82 — 

È curioso che alcuni di quelli che scrissero sul soggetto, hanno 
osservato il fatto che proprio la prima zanzara italiana, il cui nome 
sarebbe stato solo suggerito dalla mia descrizione, fu una Ano- 
pheles clavigera Due dei sinonimi di questi insetti sono Anophelea 
quadrimaculatusy Say, e Anopheles maculipennis, Meigen ! 

Non. vi è, nondimeno, dubbio alcuno che gli Italiani scoprirono 
il genere* delle mie zanzare dalle ali chiazzate, perché essi stessi 
così dicono in due dei loro articoli di novembre (48) e (51). Nuttall 
ammette» il fatto (74). Ma vi ,è ragione per supporre che essi rico¬ 
nobbero gli insetti molto prima di novembre. 

^ Fu evidentemente lo scritto di Manson del 18 giugno 1898 che 
spinse^gli Italiani a rinnovare la loro attività, poiché subito dopo 
questo scritto essi si misero al lavoro. Ma il loro successo fu ri¬ 
tardato da sforzi verso Toriginalità. Grassi si sforzò di trovare le 
specie colpevoli delle zanzare per la loro prevalenza in siti ma¬ 
larici. I suoi sforzi erano una completa ripetizione dei miei nel 
Sigur Ghat: anche i suoi servi, come i miei, furono colpiti^da 
malaria. Egli scoprì tre specie di zanzare colpevoli, cioè Culex 
penicillaris, Culex malariae (cosi chiamate da lui, m realtà 
Culex vexans) e Anopheles clavigera principalmente le prime (44). 
Ho già dimostrato nelle sezioni 11 e 12 come non si possa ten¬ 
tare di identificare le specie apportatrici di malaria dalla loro 
preponderanza in siti malarici; ed era allora stato dimostrato che 
anche in Italia non vi è questa relazione fra la malattia ed i suoi 
agenti. Le Anopheles abbondano anche dove non esiste la malaria. 
Anche nei dintorni di Liverpool è superfluo il dire che due delle 
tre specie isolate da Grassi, non avevano alcuna relazione colla 
malattia. Egli aveva ragione in riguardo alla terza, Anopheles 
claviger; ma è del tutto ragionevole supporre che rabbia scoperta 
semplicemente dalla descrizione delle zanzare dalle ali chiazzate. 
Infatti, tutti questi sforzi epidemiologici di Grassi, quantunque 
alquanto interessanti, non sono altro che una serie di vaghe spe¬ 
culazioni (*). 

Nel frattempo Bignami, dopo un silenzio di quattro anni, ritornò 
al suo vecchio metodo di tentare di infettare uomini con punture 


C) Gli scrittori di alcuni libri di testo di zoologia, i quafi hanno evidontemente 
poca esperienza personale della malattia, sembra che abbiamo attualmente creduto 
che Grassi abbia determinato gli « Auopìteles malariferi » con questi sforzi. Questo 
non è il caso. In un recente lavwo (óf) io dissi che questi -furono fatti indipen¬ 
dentemente da Manson e da me stesso; ma questo fu scrìtto prima che io avessi 
studiato i lavori degli Italiani con perfetta attenzione ; o d'aUora io ritirui l’af¬ 
fermazione (72). 
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di zanzare in luoghi nialarici. 1 suoi risulta4,i sono minutamente 
descritti nella sua Memoria (48). Egli finì il lavoro in agosto -r* 
cioè dopo che Manson aveva dichiarato alla << British Medicai As- 
sociation» che io ero riuscito ad infettare uccelli golle punture di 
• zanzare (43). Il lavoro di Bignami era allora molto semplificato; 
colla guida del mio lavoro raccolse le sue zanzare nelle case in- 
. fette; mentre se avesse continuato ad agire secondo la sua propria 
teoria le avrebbe dovuto raccogliere dalle paludi — iL che lo 
avrebbe condetto in una sbaglio continuo (S^ezione 13). Pubblicò 
il suo primo risultato nel principio di novembre, ma non potè 
ancora dire quale delle varie specie di zanzare da lui impiegate 
aveva prodotto i risultati^(*). 

Alla fine di novembre, quindi, gii Italiani non erano riusciti a 
trovare le specie colpevoli delle zanzare, nè a dimostrare il ciclo 
vitale del parassita neirinsetto. A questo punto incomincia la serie 
di otto lettere di Charles inviatemi da Roma (del 4 novembre al 
14 gennaio). Io le stampai col suo consenso; e dimostrano chia¬ 
ramente (il che si può anche vedere dai loro scritti) che gli Ita¬ 
liani avevano allora intima conoscenza del mio lavoro; che essi 
avevano ricevuto la mia relazione (42) che dava i completi par¬ 
ticolari della tecnica: e che essi avevano scoperto il genere delle 
mie zanzare grigie (da esemplari mandati da Manson) delle mie 
zanzare dalle ali chiazzate (della mia descrizione). Nella sua let¬ 
tera dell’8 novembre 1898, Manson mi dice di aver mandato 
alcune mie preparazioni a Charles e Bignami (allora o prima di 
allora; e Charles nella sua lettera del 25 novembre mi dice che 
ne fece vedere una a Grassi (allora o prima d’allora). È possibile, 
inoltre, che gli Italiani abbiano visto le mie preparazioni molto 
tempo prima, poiché molte di esse erano state inviate a Manson 
e a Laveran nella primavera e nelfestate; ed essi possono ancora 
aver visto quelle di Koch, che aveva coltivato il Proteosoma a 
Roma nel settembre. 

Bignami, Bastianelli e Grassi avevano allora determinato di ri¬ 
correre al corretto metodo per determinare le specie colpevoli 
delle zanzare, e imitarono esattamente Tesperienza colla quale io 
avevo messo in evidenza il secondo ospite del Proteosoma nel 


O Che la malaria umana sia portata dalle punture di zanzare, era stato pro¬ 
vato da me — ad una certezza pratica — daUe mie infezioni di numerosi uccelli 
tre me^ji prima. L’esperienza di Bignami fu semplicemente una formalità, il cui 
successo poteva già essere- predetto con sic^trezza. L’affermazione frefiucntemente 
fatta che egli fu il primo a dare dimostrazione sperimentale di questo fatto, può 
essere messa a parte senza commento. ■ ■ 


marzo antecedente. L’esperienza fu descritta da me il 28 no¬ 
vembre (51). Essi alimentarono sei Gulex pipiens, una Anopheles 
nigripes e quattro Anopheles claviger su casi di mezzelune, e 
finalmente tro^rono le mie cellule pigmentate in due zanzare 
dell’ultima specie. Essi non dicono la data esatta di questa osser¬ 
vazione, ma dalle lettere di Charles sembra che sia stata fatta 
il 25 novembre o più tardi. 

Questa, se esatta, fu la prima definitiva dimostrazione della 
specie colpevole delle zanzare in Italia. Essa fu -fatta quindici 
mesi "dopo la mia dimostrazione originale dello stesso parassita 
nello stesso gènere di zanzare a Secunderabad il 20 agosto 1897 (38) 
e quasi quattro mesi dopo che Mansou aveva annunciato l’intero 
ciclo vitale del Proteosoma alla «British Medicai Association » (43). 
L’esperienza italiana era nondimeno di correttezza dubbiosa, poiché 
gli autori non dicevano che le zanzare da loro usate fossero state 
allevate dalla larve (51). Nello stesso tempo essi imputavano a 
me il grave fatto che essi stessi commisero, e questo fecef in 
contraddizione alle testuali ed evidenti mie determinazioni stam¬ 
pate (*). 

Nello scritto seguente (53) essi pretendono di aver trovato i 
vari stadii di sviluppo del parassita estivo-autunnale nelle A. cla- 
vige)^ prese in case, stalle, oppure alimentate su pazienti nell’o¬ 
spedale. Qui, di nuovo, esaminando le pubblicazioni, si vede che 
nessuno degli insetti impiegati sembra che sia stato allevato 
dalle larve, e, il più importante, il numero degli insetti su cui 
si fecero gli esami non è esattamente dato. Per tutto quanto noi 
conosciamo, l’intera Memoria può essere stata scritta sulla base 
di soltanto pochissimi risultati positivi; e questo è il più possi¬ 
bile, poiché si descrive un ciclo vitale che è una ripetiztone esatta 
di quello del Proéeosoma. Gli autori non danno precisi esperi¬ 
menti differenziali per provare la connessione fra le cellule pig¬ 
mentali viste da loro e Vhaemaiozoa, Per questa prova essi si 
rimettono alla mia relazione sul Proteosoma (42), alla quale però 
essi appena appena alludono. Quantunque questo scritto dia agli 
ignoranti l’impressione di essere originale, esso però è in realtà 
unicamente un rescritto del mio. 

Nel frattempo Bignami e Bastianelli avevano continuato i loro 
tentativi di infettare uomini con A. claviger prese dalle case; e 

(*) Essi dicono elio il mio esperimento era diiblnoso, porchò le mio zanzare po¬ 
tevano antccedentomento aver morso altri animali (51, j)ag. 314). Ora è «liiara- 
mento stahilitu nella mia pubblicazioffo |’38, pag. 17S0) che i^li insetti da mo usati 
erano stati allevati in ^ bottiglie dalle larve ; o dalfintero tenore delle mie ri¬ 
cerche era evidente che tale era il raso. 


annunciarono un secondo risultato positivo nel ^principio di di¬ 
cembre. in questo caso, fortuna volle che si trattasse di una mite 
terzana. Alcuni mesi dopo, questi due autori, pubblicarono uno 
scritto (56) che annunciava lo sviluppo di questo parassita pure 
in Anopheles, Questo fu il primo, e, in verità, il solo importante 
risultato Italiano che non era stato antecedentemente indicato da 
me; io non avevo fatto nessuna osservazione in connessione col 
parassita* terzano anche colle zanzare dalle ali chiazzate. 

In seguito, gli stessi autori e Grassi, annunciarono di aver di¬ 
mostrato lo sviluppo dei parassiti negli Anopheles nigripes^ A, 
hifurcatos e A. superpictus. 

Essi pure pretesero di aver dimostrato che i membri del vecchio 
genere Gulex non apportano la malaria; ma questo io l’avevo già 
osservato in India molto tempo prima e molto bene almeno in 
riguardo al parassita estivo autunnale; e il fatto è che il Grassi 
aveva soltanto identificato le mie zanzare grigie, che io avevo 
dimostrato dare risultati negativi. I loro primi disegni dei paras¬ 
siti nelle zanzare non furono publicati che nella pinmavera (*). 

In una mia relazione sul lavoro italiano io l’accettai con qualche 
riserva; ma dopo accurati esami dei loro scritti fatti nel 1900 io 
diventai molto settico. Il loro lavoro fatto durante l’inverno del 
1898-99 è evidentemente precipitato e deficiente sugli esatti par¬ 
ticolari che riguardano le -farie osservazioni; e il generale tenore 
dei loro passaggi storici é cosi poco curato da suggerire gravi 
dubbi riguardanti l’intera letteratura. 

10 penso che essi abbiano allora trovato le mie cellule pig- 
mentate in poche, pochissime A. claviger e che Bignami e Ba- 
stianelli abbiano con questo dimostrato che il parassita terzano 
si sviluppa negli stessi insetti; ma di più non si può parlare con 

• certezza. Molti dei loro particolari derivarono pure da me. 

11 mio lavoro fu completato nell’autunno del 1899 a Sierra- 
Leone (Sezione 22), e fu subito publicato (60). Molti dei partico¬ 
lari si trovano nel libro da Grassi pubblicato nel giugno deiranno 
dopo (69). Questo lavoro, che è dedicato a Manson, è priùcipal- 
mente una compilazione delle ricerche di altri — i punti storici 
sono pochissimo curati. Alla fine della pagina 31 della prima edi¬ 
zione, l’autore dice : « Giova infine far risaltare che io arrivai agli 
Anopheles malariferi indipendentemente da Ross, le cui ricerche 
sui parassiti malarici degli uccelli furono pubblicate quasi con- 


O Per una considerazione indipendente da tutte queste ricerche, si può con¬ 
sultare la storia particolareggiata di Nuttal (65), e specialmente la sua critica 
sulla questione deUa priorità (74). 


temporaneamerjje alla mia Nota preliminare >. Egli e i suoi col 
leghi trovarono gli Anopheles malariferi in Italia collo scoprire 
il genere delle mie zanzare dalle ali chiazzate; ma ad essi non 
attribuirono la causa della malaria con certezza che alla fine di 
novembre, cinque mesi dopo che Manson aveva pubblicato il mio 
lavoro sulla malaria degli uccelli (41). La « prima nota prelimi¬ 
nare » di Grassi (44) fu pubblicata più di tre mesi dopo questo 
scritto di Manson, e inoltre si riferisce al mio lavoro^come se 
esso fosse ben conosciuto fin d’allora. Io trovai gli Anopheles 
malariferi in due specie di zanzare in India quindici mesi prima 
di Bastianelli, Bignami e Grassi. Infine, in poche e giuste parole, 
il principale merito di Grassi è quello di aver scoperto non gli 
Anopheles malariferi ma il loro corretto nome entomologico (*). 

Eccetto la scoperta dell’ospite dei parassiti della terzana e forse 
della quartana, il lavoro italiano fu semplicemente un fatto lo¬ 
cale, compito, come quello dei miei colleghi e di me stesso a 
Sierra Leone e di altri osservatori in molte parti del mondo, sulla 
base delle mie ricerche in India finite nel luglio 1898 (Sezione 17). 

Delle sedici e più specie di Anopheles che definitivamente èrano 
state ora connesse colla malaria, solo tre o quattro furono incol¬ 
pate come tali dagli Italiani; è quindi del tutto incorretto attri¬ 
buire la determinazione di questa relazione ad essi — molto più, 
come alcuni» fecero, al solo Grassi.*La connessione fra Ano¬ 
pheles e malaria fu determinata dagli sforzi uniti di molti osser¬ 
vatori in molte parti del mondo. 

3) Certamente non meno importante del lavoro italiano era 
stato quello della Commissione per la Malaria della Società Reale, 
formata dal dottor Daniels, Stephens e Christophers. 

Dopo aver confermato i miei l’isultati a Calcutta come dissi 


(*) Nel princijiip del 1903 questo scrittore pubblicò un opuscolo che sembra es¬ 
sere uq^ traduzione di importanti scritti sul soggetto {Documenti riguardanti 
la storia (Iella scoperta del modo di frastnissione della malaria umana, Mi- 
Umo). Esso non conticno bibliografta, nò accurata storia di tutti gli eventi, e 
ommette la maggior parto dello principali pubblicazioni dol mio lavoro. Intende 
di dare in comiiloto i mici scritti riguardanti la scoperta originale dello cellule 
pigmontate (38) ; ma esaminando questa copia, io trovo elio i disegni delle cel¬ 
lule dato da Manson, o le note di Manson, Bland Sutton e Thin (i quali tutti 
stabilivano^la verità della scoiiorta), sono ommessi senza la minima spiegazione. 
L’autore quindi chiama sua la coperta. Questo lavoro ò dedicato a Manson : un 
fatto che può condurre molti a credere quanto dice; ma Manson pubblicamente 
disse che questo libro ora dedicato a lui senza il suo permesso (Lancet and 
British Medicai Journal, 20 marzo 1003). 
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nella Sezione 20, il dottor Daniels si recò nell’Africa Centrale Bri¬ 
tannica, dove incontrò i dottori Ghristophers e Stephens, i quali 
lo avevano là preceduto dopo essersi fermati in Italia un mese 
nell’autunno. Questi osservatori in principio non poterono otte¬ 
nere casi convenienti per esperimentare, ma finalmente vi riu¬ 
scirono. Daniels confermò i nostri risultati in Sierra-Leone e ag¬ 
giunse molti utili ed interessanti particolàri. Stephens e Cristophers 
dopo ci seguirono in Sierra-Leone ed in altri siti dell’Africa occi¬ 
dentale e quindi si recarono in India. 

' Le ricerche di tutti questi signori sono descritte nelDammire- 
vole relazione sulla mialaria mandata alla Società Reale (71). Esse 
avevano completato l’antecedente lavoro sul soggetto. Gli autori 
avevano dimostrato che non meno di otto spècie di Anopheles 
possono portare l’infezione malarica e che i Cidices e le Ste- 
gomyae sono sempre refrattari; avevano illustrato molti dei co¬ 
stumi di questi insetti in varie parti del mondo; e inoltre avevano 
dato molte invalutabili informazioni in riguardo la patologia della 
malattia; specialmente Stephens e Ghristophers inoltre trovarono 
la grande legge di Koch riguardante la prevalenza della malaria 

fra ^ragazzi indigeni nel tropico. 

La lettura attenta degli scritti di questi signori e di molti altri 
osservatori convincerà ognuno che è impossibile dare, sotto forma 
di una breve rivista, il merito che giustizia vorrebbe che loro 
fosse dato; e che è anche impossibile tentare di descrivere un 
tale faticoso lavóro in poche parole ; ed io perciò ora dovrei fi- 
j)ire questa lettura coll’osservazione, che io spero di trattare presto 
tutte queste ricerche nel modo che l’altezza dell’argomento richiede. 
Ma io desidero concludere coi nomi dei pochi che aggiunsero re¬ 
centemente importanti informazioni alla quantità delle conoscenze 
riguardanti la teoria delle zanzare nella malaria — particolarmente 
Ziemann, Manson, T. Manson, i membri delle numerose spedizioni 
della Scuola di Medicina Tropicale di Liverpool (dottori Fielding- 
Quld, Annett, Dutton, Elliott, Logan Taylor), Fernside, James, 
Low, Sambon, Vand der Scheer, Van Berlekom, Gelli, Nuttall, 
Shipley, Ruge, Howord, Theobald, Schaudinn e Sir William, 
Mac Gregor. Non ricordo i loro lavori e quelli di molti altri, 
solo perchè è impossibile fare questo nei limiti di questo lavoro. 

Non avrei ragione, inoltre, di concludere, senza riferire i più 
importanti esempi dei successi delle misure antimalariche per il 
miglioramento della salute publica — i casi di Havana e Ismailia. 
Una campagna contro la febbre gialla e la malaria fu cominciata 
ad Havana nel principio del 1901, e il generale Gorgos dell’ar¬ 
mata degli Stati Uniti recentemente fece la seguente Relazione sul 
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successo di essa in una lettura del 22 maggio alla « New-York 
Post Graduate Glinical Society » : 

I risultati di queste misure combinate furono molto importanti. 
Le zanzare sparvero interamente da molte parti della città e di¬ 
minuirono dovunque di numero. Nella prima ispezione fatta in 
gennaio 1901 si trovarono nella città 26.000 raccolte di acqua 
fresca che contenevano larve di zanzare. Nel gennaio 1902 le ispe¬ 
zioni riunite fatte sulla stessa ai’ea dimostrarono che le raccolte 
infette erano discese a meno di 300; ma più concludenti furono i ri¬ 
sultati della febbre gialla. Si deve sapere che la febbre gialla era co¬ 
stante. in Pavana dal 1760; che non era come nelle nostre città del 
Nord d’America, presente in qualche anno e scomparsa in qualche 
altro, ma sempre esisteva, ogni anno, ogni mese, ogni giorno, in 
tutti i tempi. Le morti da febbre gialla erano state dal 1889 al- 
rincirca come segue: 1890, 303; 1891, 364; 1892, 352; 1893, 
482; 1894, 388; 1895, 549; 1896, 1355; 1897, 743; 1898, 127; 
1899, 118; 1900, 301; 1901, il primo anno del nostro lavoro 
contro la zanzara, 5; e dal settembre 1901, non un solo caso. 

II lavoro in riguardo la malaria non è cosi completamente con¬ 
cludente, e questo necessariamente per la natura della malattia. 
Ma io penso che i risultati, secondo le relazioni sanitarie, diano 
molta speranza che essa possa, in progresso di tempo, essere del 
tutto sradicata. Nel 1900, l’anno antecedente al lavoro contro la 
zanzara, le morti per malaria furono 344; nel 1901, il primo anno 
del lavoro, esse discesero a 151; nel 1902, il secondo anno, a 90; 
e nei primi quattro mesi del 1903 le morti ammontarono a 16. 

Alla fine del 1902, ^a Compagnia del Canale di Suez mi chiamo 
a Ismailia, sul Canale, per consigliare le migliori misure contro la 
malaria che da molto tempo mieteva vittime in quella città. Io 
consigliai operazioni attive contro le zanzare; i miei consigli fu¬ 
rono seguiti con grande energia ed ebbero grande successo. La 
seguente tavola statistica, gentilmente favoritami dal Principe 
D’Aremberg, il Presidente della Compagnia, è chiara prova di 
quanto dissi. 
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Statistique du paludisme à Ismailia, 

(Dalle statistiche della Compagnia del Canale di Suez). 


Mois 

1897 

1898 

1899 

1900 

1901 

1902 

1903 

Janvier .... 

. 83 

94 

201 

156 

128 

162 

13 

Février .... 

. 103 

83 

. 165 

139 

83 

105 

20 

Mais . . . . 

. 129 

126 

129 

266 * 

99 

101 

16 

Avril .... 

. 135 

127 

109 

175 

100 

64 

14 

Mai. 

. 173 

77 

126 

169 

82 

133 

9 

Juin . . . . . 

. 180 

43 

126 

114 

68 

154 

15 

Juillet .... 

. 188 

81 

104 

145 

74 

120 

23 

Aoùt .... 

. 242 

*86 

107 

166 

123 

130 

19 

Septembre . . . 

. 336 

128 

128 

258 

244 

176 

25 

Octobre .... 

. 254 

178 

172 

228 

372 

139 

39 

Novembre . . . 

. 178* 

271 

209 

244 

352 

*174 

12 

Décembre . . . 

. 88 

251 

208 

182 

265 

73 

4 


2,089 

1,545 

1,784 

2,284 

1,990 

1.551 

209 


(•) Si incominciano le operazioni. 


Solo dunque da questa tabella noi vediamo la riduzione della 
malattia e della mortalità. Senza dubbio l’intera Africa Occidentale 
è molto migliorata, e buoni rapporti ci provengono'da Lagos, 
dalla Costa d’Oro, dall’Africa Centrale Britannica, Hong-Kong e 
dall’India; e si ha a sperare che fra pochi anni la malaria avrà, 
contp dice Sir William MacGregor, cessato, di incutere terrore 
almeno per gli Europei che sono chiamati dal dovere nel tropico. 

« 
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DESgRIZIONE DELLE TAVOLE 


A 


(Queste Tavole furono copiate da quelle date nella mia Eelaxione sulla Golti- 
vaxione del Proteosoma Labbé in %an%.are grigie, di data 21 maggio 1898; ma 
nella descrizione al nome proteosoma-coccidia^ allora usato peY indicare le cellule 
pigmentate,*sostituii la parola ora generalmente impiegata, GÌOQxygoti. R. Ross). 

# « 

Nota. — Tutte le figure e tavole fqrono accuratamente disegnate da me secondo 
la scala da preparazioni, molte delle quali furono conservate in formalina. Le 
Tavole dal numero II al IX rappresentano fedelmente l’intero campo. 


Tavola I. — Disegni di zigoti dal secondo al dodicesimo giorno. 

Figuro 1-5, zigoti del secondo giorno. Figura 6, colorata. 

Figure 7-11, zigoti del terzo giorno. Figura 12 color^a. 

Figure 13, 14, 15, zigoti del quarto giorno. Figura 16 colorata. 

Figura 17, zigoti del quinto giorno. 

Figure 18-22, zigoti del sesto e successivi giorni. 

Figura 23, disegno schematico dello stomaco di una zanzara con zigoti del sesto 
giorno, visto a debole ingrandimento. 


Tavole Il-Vni. — Campi di osservazione ottenuti con obbiettivo Leltz, 

immersione ad ollo^ 170 minim. 

Tavola II. — Parte esterna di stomaco con giovani zigoti di circa 30 oro. Bolle 
di aria, fibre muscolari che si incrociano, qualche globulo di olio. 

Tavola m. — Parte esterna di stomaco con giovani zigoti di circa 40 ore.» 
Tavola lY. — Zigoti del terzo giorno. Forme vacuolate. 

Tavola Y, — Zigoti del terzo giorno. Forme ialine. 

Tavola YI. — Zigoti del quarto giorno. Una forma vàcdolata e tre ialine. Un 
zigote di una seconda generazione derivato da una seconda alimentazione. 
Tavola YII. Zigoti del quinto giorno. 

Tavola YIII. — Zigoti dal sesto al settimo giorno. Un zigote di una generazione 

. V . * 

piu giovane. 

Tavola IX. — Estremità pilorica di stomaco con zigoti del settimo giorno, vista 
con un ingrandimento medio. 
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R. ROSS, Ricerche sulla Malaria. — Tavola IV. 














M. ROSS, Ricerche sulla Malaria. — Tavola V. 
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R. ROSSy Ricerche sulla Malaria — Tavola Vili, 
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-R. BOSS^ Ricerche sulla Malaria. — Tavola IX 














































